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CAPITOLO IX. 

Produzioni vegetali del territorio messicano. — 
Progressi 'della coltura del suolo. - Influen- 
za delle miniere nel dissodare .* - Piante che 
servono di nutrimento all’ uomo. 

3* è per noi sfiorsa l’immensa estensione di 
terreno che V5en compreso sotto la denomina- 
zione dr Regno della Novella' Spagna , descritti 
rapidamente i limiti di ciascuna provincia, l’a- 
spetto fisioo del paese , la sua temperatura, la 
sua fertilità naturale , i progressi di una -,na- 
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sccnte popolazione. Egli è oramai tempo di oc- 
cuparci più specialmente dello stato dell’ a- 
gricoltura e della ricchezza territoriale. 

11 Messico distendendosi dal sedicesimo al 

• * m 

trentesimo settimo grado di latitudine, presenta 
nella sua geografica posizione tutte le modifica- 
zioni di clipia , che sj avrebbero dalle rive del 
Senegai trasferendosi nella Spagna, dalle coste 
del Malabar alle stoppi della gran Bucaria. La 
qual varietà di climi non va che crescendo per 
la geologica costituzione del paese, per la massa 
e la forma straordinaria delle montagne messi- 
cane, delle quali abbiamo tenuto discorso nel 
capitolo terzo; A ridosso delle Cordigliere 'dif- 
ferisce la temperatura di ciascun suolo, secondo 
che è questo più o meno elevato. Non son dessi 
picchi isolati che con .cime conterminanti con 
'perpetue nevi si coprono ‘ di pini e 'di quercie : 
sono intiere pcoyince, che producono spontanea- . 
niente piante alpine sopra i più alti poggi, e l’a- 
bitante della zoua torrida spesso vi perde la spe- 
ranza di mietere i grani che ha seminati , per 
cagione dei ghiacci o di abbondanti cadute, di 
nevi. È tale 1’ ammirabile distribùzione del ca- 
lore sòl globo , che nell’ oceano aerici, mano 
a inatio che si’ sale, si sentono 'suoli più 'fred- 
di ; mentre che nella profondità dei mari di-, 
minuisce la temperatura quanto- più dalla su- 
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perfide dell’. acque si v» lontani. Nei due ele- 
menti , per così dire, una stessa latitudine uni- 
sce tutti i climi. A ineguali distanze dalla su- 
perficie dell’Oceano, ma nel medesimo piano 
verticale , strati d’ aria e di terra rinvengonsi 
della stessa temperatura; d’ onde avviene elle 
sotto i tropici sul declivio delle Cordigliere e 
nell'abisso dell’Oceano le. piaute creila Lappo- 
ni a , come gli animali marini vicini al polo, 
godono del calore allo .sviluppo de’ loro organi 

necessari i. • • . . 

• • • * 

. Stante il quale ordine di xose dalla natura 
prestabilito , agevolmente c’ immaginiamo in un 
paese montuoso cóntinuato come il Messico , 
immensa dover essere la varietà delle produ- 
zioni- indigene , ’e quasi .norf esistere pianta so- 
pra il restante del' globo, da non potersi colti- 
vate in qualche parte della Nuova Spagna/ Non 
ostante le penóse ricerche dei- tre distinti bo- 
tanici Sessé , Mocino e Gervante , siamo lungi 
da sperare che tutte le piante , sparse sopra 
cime isolate, confuse, o serrate le UBe nelle 
altre in vaste , foreste alle faldq, delle Cordi- 
gliere, sieno conosciute. Se oggi .giorno ancora 
novelle specie erbacee si scoprono nell’ altipiano 
centrale, è perfino* nei dintorni della città di 
Messico , 'quante piante arborescenti non saranno 
passate agli occhi dei botanici inosservate in 
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quella regione calda e umida , che luogo 'le 
coste orientali dalla provincia di Tabasco, dàlie 
fertili spande del Guasacualco a TeColuUj e 
Papantla , e dal porto di san Blas e la Sono- 
ra, lungo le coste occidentali, sino alle "pianure 
di Tehuantepeque e nella proyincia di Oaxaca, 
distendesi ? Nessuua .scoperta fin qui si è fotta 
deHa specie* di quinquing (cinthona) nè del 
groppo , .cliè ha gli stami più lunghi della co- 
rolla i e'che fórma - il . genere exostema , -nella 
parte equinoziale della Nuova Spagna ;• ma è 
probabile che si farà un giorno sulla pendice . 
delle Cordigliere, ove le felci abbondano, e co- 
mincia la regione delle vere quinquine febbri- 
fughe a cortissimi stami, e a vellutate corolle.* 
Non è nostro .proposito di qui descrivere la 
varietà innumerevole dei vegetabili , dei quali 
la natura ha arricchito la vasta estensione della 
Nuova Spagna* e le cui utili proprietà saranno 
allora più conosciuto» òhe sarà maggiore il pro- 
jgresso della civilizzazione in questo paese. E non 
parleremo nemmeno dei varii generi, di coltura 
che potrebbe .introdurvi con felice riuscita- un 
illuminato Governo. Ci limiteremo ad esaminare 
le produzioni ‘indigene che somministrano in 
questo momento oggetti di Asportazione,- e che 
fermano la -principal base dell’ agricoltura mes- 
sicana, ' ...... , ’ MttZtc’ 
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* Sotto i tropici , massime alle Indie occiden- 
tali che sono divenute il centro dell’ attività 
commerciale , la parola agricoltura si prende- in 
un senso diverso da quello* che suona volgar- 
mente in Europa. Quando sentesi parlare alla 
Giaminaica , o all’ ìsola di Cuba dello stato flo- 
rido deH’agricoltura, questa espressione richiama 
all’ immagiuaziou'e non già l’ idea de’ricolti che 
servono di nutrimento all’ uomo, ma semplice- 
mente quella di terreni fecondi d’ oggetti di cam- 
bio-pel commercio , o di materie greggie per 
rìndustria manufattricp. Comunque fertile e ricca 
sia la campagna , a cagion d’eseutpio, la valle 
di Quines, al sud-est dell’ Avana , luogo de’più 
deliziosi del Naovo Mondo , non vi si veggono 
che piantagioni di zucchero e di caffè. Queste 
preziose pianure poi sono baguate dal sudore 
degli schiavi africani. Sensazione dolorosa! «La 
vita -dei campi , inseparabile dall’ aspetto della 
infelicità della nostra specie , perde quanto ha 
di attrattiva. • . . . . 

Nell’ interno del Messico , la parola agricol- 
tura richiama alla mente idee meno affliggenti 
e tetre. Il coltivatore indiano vi è povero , 
ma è libero. Il suo stato è preferibile a quello 
dei contadini d’ una gran parte dell’ Europa 
settentrionale. . * 

Nella Nuova Spagna non v’ ha nè retribn- 
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zioui d’opere, né di' servitù. Colà il numero 
degli schiavi è nullo. Lo zucchero per la mas- 
sima parte è prodotto da maui libere. I principali 
oggetti dell’ agricoltura pon hanno quel valor 
mutabile arbitrario , che imprime alle produ- 
zioni il lusso degli Europei.- Sono cereali, ra- 
dici nutritive, e l’agave ch’è la vigna. degli in- 
digeni. La vista dei campi ricorda al viaggia- 
tore che il suolo nutre chi lo coltiva , e che la 
vera prosperità del popolo messicano non di- 
pende nè dalle vicissitudini del commercia ester- 
no , nè dall’ inquieta politica dell’ Europa. 

Coloro che non conoscono l’ interno delle co- 
lonie spagnuole, che per le incerte e vaghe re- 
lazioni che ne sono state fatte sin ai nostri giorni, 
durerà» fatica a credere *on essere le ‘miniere 
le sorgenti principali della ricchezza del Mes- 
sico, ma l’ agricoltura , che fino dallo scorso 
secolo ha insensibilmente migliorato. Senza por 
mente all’ immensità del paese , al gran numero 
delle province sprovvedute , a » quel che sem- 
bra , di preziosi metalli ,. s’ immaginano comu- 
nemente essere totta l’attività della messicana 
popolazione rivolta a scavar miniere. L’ •agri- 
coltura ha fatti indubitatamente considerabili 
progressi nel capitanato generale di Caracas, nel 
regno di Guatimala ,’ nell’ isola di' Cuba e ovun- 
que le montagne sono riputate povere in pro- 
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duzioai del regno minerale: se la coltura delle 
terre è rimasta indietro nelle altre parti delle 
colonie spagnuole , il voler ciò attribuire ai 
lavori delle mine sarebbe a torto. 

Questo ragionamento per essere giusto non 
dovrebbesi applicar che a piccole porzioni di ter- 
reno. Nelle province di Choco e di Antiochia , 
e sopra le coste di ^arbacoas, gli abitatori'con- 
sentono di più a cercar le arene d’ oro nei ru- 
scelli e nei torrenti, che a dissodare una ver- 
gine e fertile terra. Nel principio della conqui- 
sta gli Spaguuoli che abbandonavano la peniso- 
la, o F arcipelago delle Canarie , per istabilirsi 
al Perù e al Messico , altro interesse non li 
tnovea che di scoprire metalli preziosi. « A uri 
rabida sitis a cultura Hispanos divertit » ha 
detto uno scrittore del nostro tempo , Pietro 
Martyr di Anghiera. Ma. cotal ragionamento non 
può oggidì servire a darci ragione dello stato 
d’inerzia e di languore, nel quale si ravvi- 
sano paesi tre, o quattro volte più estesi della 
Francia. Le stesse cause fisiche e rurali , che 
impediscono i progressi della industria nazio- 
nale nelle colonie spagnuole, hanno pure con- 
trariato il miglioramento della coltura del suolo. 
Ove le sociali istituzioni sieuo. condotte al loro 
perfezionamento, certa cosa è che le contrade 
doviziose di produzioni minerali , al pari , o 
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forse meglio di quelle che ne pajono mancare , 
saranno coltivata Di ricondurle ogni cosa alle 
cagioni di un’ apparente semplicità , è desi* 
derio naturale all’ uomo , e questo ha fatto si , 
ohe nelle opere di economia politica sia in- 
valsa una maniera di ragionare, che si perpe- 
tua come quella che lusinga la fiacchezza di 
spirito della moltitudine. Lo spopolamelo del- 
l’ America spngnuola , lo stato d’ abbandono in 
cui giacciono le terre più fertili , la mancanza 
d’ industria manufaltrice', si attribuiscono alle 
ricchezze metalliche , all’ abbondanza dell’ oro 
e dell’ argento , in quella guisa che, a seconda 
di questa medesima logica , tutti i mali della 
Spagna derivano , o dalla scoperta dell’Ame- 
rica , o dalla vita nomada dei merinos, o dal- 
1’ intolleranza religiosa del clero. 

Non si bada tanto che 1’ agricoltura sia più 
trascurata al Perù , di quel che lo sia nella 
provincia di Cumana , o alla Guiana , dove 
tuttavia non esiste’ alcuno scavo di miniera. Al 
Messico i campi meglio coltivati, quelli che rap- 
presentano allo spirito de’ -viaggiatori' le più 
\ belle campagne della Francia , sono le pianure 
che da Salamanca dilungausi verso Silao, Gua- 
naxuato e la Villa de Leon , e che attorniano 
le più ricche miniere del mondo conosciuto. 
Dappertutto nelle parti più incolte delle Cor- 
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digliere, sopra gli altipiani isolati e -deserti , 
dove sonosi scoperti filoni metallici , di nota- 
bile incremento, anziché d’-intoppo, è stato alla 
coltura del suolo il governo delle miniere. Senza 
questi stabilimenti metallici , quanti siti sareb- 
bero rimasti deserti , quanti terreni sarebbe- 
ro incolti nelle quattro intendenze di Gua- 
naxualo , di Zacatécca , di san Luigi Potosi e 
di Durango. La scoparla di lucrosa mina tien. 
subito dietro alla fondazione di qualche, città. 
Ove essa sorga su l’arido fianco, o sulla vetta 
delle Cordigliere, i nuovi coloni., mal potendo 
se non che da lontano i -mezzi ritrarre pel so- 
stentamento di 'se C del bestiame che adoperano 
a cavar acqua, a condur §ome, ad amalgamare 

il metallo, dalla necessità fatti industriosi, co- 
* * • • 

minciano a muovere il suolo nei riozzoli , e', sul 
pendio delle vicine montagne , e nelle rupi co- 
perte da terriccio. Si. cangiano- in poderi i luo- 
ghi circostanti allo mine. La aarefcza dej vive- 
ri , 1’ allo prezzo di tutti i prodotti dell’ agri- 
coltura che si sostiene dalla concorrenza dei 
compratori, compensano l’agricoltore delle pri- 
vazioni che poeta con se la vita penosa delle 
montagne. . 

V’ ha di più -ancora : questa influenza .delle 
mine Sulla coltivazione progressiva del paese 
dura' quando esse hanno* cessalo di produiTe. 

. . 4 * n • • . : •. * 
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Esausti che sieno i filoni c abbandonati i la- 
vori sotterranei, la popolazione del cantone, 
non diminuisce che per la partenza dei mina- 
tori che vanno altrove a cercar fortuna , ma i 
coloni vi rimangono , chè si sono affezionati 
al suolo che li ha veduti nascere , e che han- 
no dissodato colle proprie mani i padri loro. 
Quanto più. è jsolato il podere-, tanto più ac- 
cetto riesce all’abitator delle montagne. Al co- 
luinciamento , come al decremento della, civi- 
lizzazione pare rifuggire 1’ uomo dall’ assoggetti- 
menlo impostosi nell’ entrare in società. Atna 
quindi la solitudine , .che lo rende alla sua an- 
tica libertà. Questa morale tendenza, questo de- 
siderio d’isolarsi si manifestano massimamente 
fra gli indigeni della razza color di rame, che 
una lunga e trista sperienza ha disgustato della 
vita sociale , e particolarmente del commercio 
coi bianchi. : simili agli Arcadi , sono vogliosi 
i popoli della razza azteca di abitare le cime e 
i fianchi delle più scoscese 'montagne. A queste 
loro affezioni- devesi là popolazione che si va 
propagandò nella regione montuosa del Messico. 
11 viaggiatore prova la più ddlfe soddisfazione 
nel seguire quest? pacifiche conquiste dell’agri- 
coltura , nel contemplare quelle numerose ca- 
panne indiane sparse nei burroni, e quelle lip- 
gue di terra che s’ avanzano in un paese de- 
serto fra banchi di aridi e nudi scogli. 
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Le piante, oggetto della coltivazione in que- 
ste elevate e deserte regioni, differenziano essen- 
zialmente da quelle chesono educate sugli alti- 
piani alle falde e' sul pendio delle Cordigliere. 
Trattando dell’ agricoltura della . fi uova Spagna, 
potrei attenermi alle grandi divisioni, da me su- 
periormente esposte. nel prospetto fìsico del ter- 
ritorio messicano ; potrei seguire le linee di 
coltura da me disegnate su i miei profili geo- 
logici , di cui si è pnjte accennalo l’altezza nel 
terzo empitolo di quest’opera. Ma fa d’ uopb 
osservare, che queste linee di coltura al par 
di queìle delle nevi perpetue , a citi sonp pa- 
rallele, 's’ abbassano verso il nord , e che i 
medesimi «cereali , che sdito la* latitudine -delle 
città d’ Oaxaca e di Messico ndn vegetano 
abbondantemente che all’altezza di mille e cin- 
quecento a seicento metri , prosperano* nelle 
Province interne Sotto* la zona temperata 4 
delle pianure -meno elevale. L’altezza del suolo 
che ricercano i' diversi generi di coltura , ge- 
neralmente dipende della distanza al polo e 
alla superficie dell’ Oceano; ma nelle piante 
cpllivate , la flessibilità dell’ organizzazione è 
tale, ehe ove sieno queste «jutate dalla cura 
dell’-uomo oltrepassano sovente i limiti che il 
fìsico ha voluto .loro prescrivere, 1» fenomeni 
metereologici , come quelli della geografia delle 
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piante e degli- animali , vanno - soggetti , sotto 
V equatore r a leggi immutabili e facili da ri- 
conoscersi. 11 clima non vi è modificato ohe 
dall- elevatezza del luogo , e la temperatura , a 
malgrado della 'differenza delle stagioni, è quasi 
serti pre costante. Allontanandosi daH’ equatore a 
fra il quindicesimo grado massimamente , *e # il 
tropico , dipende il clima da un maggior nu- 
mero di circostanze locali. E maggiore si ma- 
nifesta, nell’ emisfero boreale , che nell’ australe, 
l’ influenza delle località che merita df essere 
studiata dal coltivatore. La grande larghezza 
del nuovo continente, la vicinanza del Canada, 
i venti .che soffiano dal- nord e altre' cagioui * 
sopra descritta, imprimono un particolare ca- 
raltére alla* regione equinoziale del Messico e 
dell’ isola di Cubia. Parrebbe quivi la zona 
^temperata , quella dei climi variabili dilatarci 
verso il sud, e trapassare 11 tropico di cancro. 
Soggiungeremo che nei dintorni dell’Avana (la- 
titudine a 3 ° 8' ),' alla -altezza solamente di 80 

metri sopra il livello dell’ Oceano, si è veduto 
.discendere il termometro fina al punto di con- 
gelazione , e cader neve presso Yalladolid (laf. 
19 0 42'J a 1,900 metri di alt^za assoluta, in 
tempo che sotto 1’ equatore non si ricorda di 
aver mai» osservato, questo ultimo fenomeno , 
se non che ad elevazioni di due volte, mag- 
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giare. Queste considerazioni ci provano che verso 
il tropico, laddove s’avvicina la zona .torrida 
alla temperata ( mi valgo di questi nomi im- 
proprj co’nsecrati dall’, uso ) le piante coltivate 
non vanno soggette ad altezze fisse e invaria- 
bili. Non sarebbe senza fondamento la prova 
che si facesse di distribuirle secondo la media 
•temperatura. dei luoghi- ove vegetano. Scorgi*- 
mfl infatti essere in . Europa il minimo della 
temperatura media che richiede una buorfa col- 
tura di 19 0 a ao° per la canna .da zucchero , 
di 18 0 per la pianta da caffè , di 17 0 per il 
melarancio, di i3°, 5 a i4 9 per l’ulivo, di 
io 0 a n° centigradi per la vite di cui il vino 
sia potabile. Questa scala termometrica dell’agrir 
coltura, pigliandosi i fenomeni ‘nella loro più 
grande generalità, è abbastanza esatta; ma se 
ci facciamo a considerare ; paesi appo i quali 
v’ è il medesimo calor. medio dell’ anno e le 
diverse temperature medie dei mesi , dobbiamo 
ammettere un’ infinità di eccezioni. 

Che chi agisce precipuamente sul genere di 
coltura conveniente a quella ; ò a qual altr^ 
latitudine, come .1’ ha benissimo provato il si- 
gnor Decandolle,' è il disuguale scompartimento 
del calore fra le differenti stagioni, dell’ anno. 
Parecchie piante annuali , fra le altre, le per- 
tinenti al genere della gramigua , a semenze 
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farinose, sono indifferenti .ai rigori dell’inverno, 
ma, non altrimenti degli alberi fruttiferi , hanno 

bisogno d’ Un considerabile calore nella state. 
In una parie dèi Maryland , c massime nella 
Virginia , la temperatura media dell’ anno è 
eguale , e forse anche superiore alla tempera- 
tura della Lombardia ;■ e tuttavia dalle brine 
dell’ inverno sono impediti di prosperarvi i me-' 
desimi vegetabili, di cui fanno bella mostra* le 
pianure del Milanese.' Nella stessa rpgione equi- 
noziale del Perù o del Messico , nè la segala , 
e assai meno il Tormento^ vengono a raaturanza 
negli altipiani di 55oo o di 4ooo -metrf di ele- 
vazione , non ostante che il calor medio di que- 
ste alpine contrade sia superiore a quello delle 
parli della Norvegia e della Siberia , dove i 
cereali sono con profitto coltivati. Ma per una 
trentina di giorni , T obliquità della sfera*, o la 
corta durata delle notti , rendono considerabi- 
lissimi i calori estivi nei paesi più vicini al 
polo , laddove sotto i tropici , su lo spianato 
delle Cordigliere all’ altezza de^ Canigou , la 
temperatura media del giorno non s’ innalza 
quasi mai più di dieci o‘ di dodici gradi cen- 
tigradi. 

Per ilon -frammettere nel novero del fatti 
certi idee teoriche poco suscettive di una ri- 
gorosa esattezza, ci faremo a dividere le piante 
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coltivate nella Nuova Spagna, non dall’altezza 
del suolo , ove più abbondantemente vegetano , 
nè da) grado di media temperatura che pare 
richiedere lo sviluppo loro, ma dalla utilità che 
presentano alla società. E porremo fine alle 
nostre ricerche , colla descrizione delle produ- 
zióni vegetabili , che formano 1’ oggetto d’ un 
importante commercio colla metropoli. 

Il luogo che tengono fra i commestibili , le 
diverse specie di gramigne cereali, il formento, 
1’ orzo, la segala, nell’ Asia occidentale e nella 
nostra Europa , e le numerose varietà di riso 
per. li paesi oltre 1’ Indo situati , nel Bengala e 
nella China massimamente , lo tiene il frutto 
dell’ albero detto banano , per la gran parte 
degli abitanti dell’ America equinoziale. 

Nei due continenti , nelle isole entro le im- 
mense estensioni dei mari equinoziali , ovun- 
que il calor medio dell’ anno eccedè di 24 gradi 
centigradi , il banano è un oggetto di coltura 
del massimo interesse per la sussistenza del- 
l’uomo. il Celebre viaggiatore Giorgio Forster, 
ed altri naturalisti, dopo di lui, hanno preteso 
che non esistesse in America questa preziosa 
pianta , prima dell’arrivo degli Spagnuoli, e 
che vi fosse stata trasportata dalle isole Cana- 
rie al principio del sedicesimo secolo. Diffatti 
Oviedo , che distingue accuratamente nella sua 
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Storia naturale delle Indie i vegetabili indi- 
geni da quelli che vi furono introdotti , dice 
positivamente essere i primi banani piantati 
nel i5i6 nell’ isola di San Domingo, da un 
religioso dell’ ordine dei frati predicatori per 
nome Tommaso di Berlangas. Assicura d’ avere 
egli medesimo veduto il musa coltivato in IspU- 
gna , presso la città d’ Armenia in Granata e 
nel convento dei Francescani* all’isola della 
Gran Canaria , dove Berlangas aveva preso i 
rimessiticci., che di là furono trasportati a Hi- 
sp^niola*, indi. successivamente alle altre isole 
e alla terra ferma. All’ appoggio deli’ opinione 
del sig. Forster, si potrebbe aggiupgere che 
nelle prime relazioni dei viaggi di Colombo, di 
A lonzo Negro , di Pinzon , di Vespucci e di 
Cortez vi è sovente discorso del maiz, del pa- 
paier , del iatrofa nianihot e dell’ agave , non 
mai del banano. Ciò non pertanto, il silenzio 
di questi primi viaggiatori non prova se non 
che la poca attenzione che mettevano alle pro- 
duzioni naturali del suolo dell’ America. Her- 
nandez, che .oltre le piante medicinali descrive 
un numero grande d’ altri vegetabili , non fa 
alcuna menzione del musa. Questo botanico poi 
Viveva uu mezzò secolo dopo Oviedo, e da co- 
loro che vogliono 'il musa straniero al nuovo 
continente , non vieu posto in dubbio che la 
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sua coltura non fosse al Messico comunissima 
verso la One del sedicesimo secolo, in un’epo- 
ca nella quale una folla di vegetabili meno utili 
all’uomo vi era stata trasportata dalla Spagna, 
dalle isole . Canarie e dal Perù. Il silenzio* de- 
gli autori non è dunque una prova sufficiente 
in favore dell’opinione del sig. Forster. 

. La vera patria dei banani è per avventura 
così * incerta ^ come -quella dei peri e dei ci-' 
liegi. Il ' ’viscioto, a Cagion d’ esempio, è indi- 
geno nell' Alemagna e nella Francia. Nelle no- 
stre foreste esiste come il revere e il tiglio-dalia 
più réniota antichità , laddove altre specie di 
ciliegi «guàrdie, da noi «fcmè .‘varietà , dive- 
nute costa&ti- e -di' frutti pii*- sappiti-, ci son 
venute, mefcè 1 Romani dall’ Asia minore, e 
particolarmente *daf* regno deV. Ponto. Nella 
stessa guisa , sotto il nome di* banani , nelle 
regioni equinoziali , e fino al parallelo di 33 o 
54 gradi si alleva quantità di piante , che dif- 
feriscono essenzialmente per la forma dei loro 
frutti, e che forse . costituiscono vere specie. 
Se è opinione fin qui' poco provata , che tutti 
i.peri coltivati vengono dal pero selvaggio, come 
da un ceppo co.mun^ , sarà maggiormente per- 
messo di dubitare, che il gran numero di va- 
rietà stabili del banano ‘discende dal musa tro- 
ll umboldt , tomo IV. • 3 
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gloditarum , coltivato alle isole Moluche, il quale, 
secondo' Gerlner , non è un musa, ma una 
specie del genere RaVenala 4* Adatìson. • 

Non sono noti alle Colonie Spagnuole tutti i 
musa- o Pisang descritti da Runfio e da Reede. 
Tuttavolta se ne distinguono tre diversità-, im- 
perfettamente finora determinale dai' Botanici , 
il vero Platano o Arton ( musa paradisiaca. 
Lin ? ) il Comburi ( M. sapientoni «Lin ? )*é il 
Dominico { M. regia Rumph? ). Si è da me VE- 
duta : coltivare al Perù una quarta Varietà 'di 
squisitissimo gusto , if Meiya del mar del sud, 
chiamato Platano di - Taili al jnercato di Lima, 
perchè le prime piànte ne furono portate dal- 
l’ isola d’ O talliti su la fregala Agitila. Òr a per 
ferma .tradizione' nel "Messico e In tutta la tèrra 
ferma déH’ A mirica' meridionale- il Platano Ar- 
ton , e il Dominico vi erano coltivati lungo 
tempo prima della venuta degli Spagnuoli , se 
non che una varietà del Comburi (il Guineo ), 
come lo fa vèdere il suo nome, è vènuta dalle 
coste d’ Africa. L’autore che ha marcato, colla 
più attenta cura , le divèrse epqche , in cui 
l’ agricoltura amèricana si è arricchita dei pro- 
dotti 'stranieri , il peruviano Garcilasso della 
Vega , d.ice espressamente che dal tempo degli 
Incas il maiz , il quinoà, le patate, e nelle re- 
gioni calde e temperate i banani facevano la 
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base del nutrimento degl! indigeni. Egli descrìve 
il mqsa delle vaili delle Ande , distinguo' fin 
anco la specie più rara di picco! frutto zuc- 
cheroso e aromatico , il Dominico dal -banano 
comune o Arlon. 11 padre Acosta afferrila, 
meno positivamente però, che il musa era 'col- 
tivato -dagli Americani prima dell’ arrivo dogli 
SpagnuoR. 11 banano, die’ egli-, è un frutto 
sparso in tutte le Indie , quantunque da molti 
si voglia originario di. Etiopia , e di là .venuto 
in America. Su le Uve dèli’ Orenocco, .dal Cas- 
siquiaro , o dal Beni , fra le montagne dell’ E- 
smeralda e le sorgenti del fiume Caròny, fram- 
mezzo le più folle foreste , quasi dappertutto 
ove stanziano popolazioni indiane, Separate da- 
gli stabilimenti europei , ' \ A ha . piantagioni di 
inanioco e di banani . 1 

Il padre Tommaso di Berlangas noi) poteva 
trasportare dalle Isole Canarie a san Domingo 
altra specie di musa di quella che -vi si coltiva, 
che è il Camburi , e- non il Platano Arton o 
capalo le dei Messicani. La prima sola di que- 
ste due specie viene nei climi temperati , alle 
isole Canarie, a Tunisi, ad Algeri- e su- la co- 
sta di Malaga. Parimente nella Valle di Ca- 
racas , .situata sotto il io 0 3o' di latitudine , ma 
a 900 metri di altezza assoluta , non si trova 
che il Camburi e il Dominico , e non già il Tùi- 
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tauo •Artriti , di èui i frutti non .maturano che 
solfo" l’aziónerdi elevatissima temperatura. Palle 
quali numerose prove sembra dimostrato il ba- 
nano, che parecchi viaggiatori .asseriscono di 
aver trovato nello stato selvatico a Amboine , 
a Gitolo e all’ Isole Mariane , essere stato in 
America coltivato lungo tempo prima - della 
comparsa degli -Europei ; i. quali non hanno 
fatto che accrescere il numero delle varietà col- 
tivate*. .Non deve poi far maraviglia perchè 
non esistesse musa a s. Domingo -avanti l’anno 
i5i6. I selvaggi sìmili - a certi animali , non 
ritraggono sovente il loro alimento che. da una 
sola specie di pianta. Le forèste della- Guiana 
offrono nuiberosi. esempi di . tribù che non 
hanno piantagioni' ( comicos ) che di manioco 
degli arum , o dei dioScorea , e nessuno di 
banano. . • ■ / - . 

Non ostante la grande estensione dell’ alti- 
piano americano e l’altezza delle montagne ra- 
denti lé coste, lo spazip , entro il quale con- 
ferisce la temperatura alla coltivazione del mu- 
sa, è di più di 5óo,ooo leghe quadrate, e abitato 
a un di presso da un milione e mezzo d’abitanti. 
Nelle valli calde e umide dell’Intendenza di 
Vera-Cruz , appiè della Crodigliera d’ Orizaba , 
il frutto del Platano Arton supera talvolta tre 
decimetri (7 a 8- pollici) in lunghezza. In 
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quelle fertili -“regioni , 'massimamente pei din- 
torni d’Acapulco , dì san Blas e del Rio Guar 
sacualco , -un regime di banani • contiene .160 
a 180 frutti, e jij:sa’ 3 o a 4o chilogrami. 

Per- me -dubito assai che esista , sul glpbo 
altra pianta che sopra ristrettissimo spazio di 
terreno produca una massa 'di nutritiva so- 
stanza così ragguardevole. Otto o noVfe mesi do- 
po xhe si è piantato il viticcio,. comincia il ba- 
nano a svilupparla -sua .portala : ove si tagli 
il tronco, fra’i numerosi rampolli che hanno 
poste radici, trovasi sempre un póllone (pim- 
pollo) che, avendo due Icfzì d’altezza della 
pianta- madre , porta frutti .tre mesi più tardi. 
Per sì fatta maniera una piantagione di mu- 
sa , denominata nelle isole spagnuole Platangr 
( bananeria ) , si perpetua senza Altra cura del- 
P uomo che quella di. tagliar i ceppi, di -curii 
frutto abbia maturato , e di zappare intorno 
alle radici uua o-due volte l’anno. Un terreno 
di cento metri quadrati di superficie può con- 
tenere 3 o a 4o piante almeno' dì’ banani. Nel 
corso d’un anno^ raggtìagliatS il jpfodotto. à soli 
quindici o venti tbilogrami,- rende quattromila 
libbre di sostanza nutritiva { cioè più ‘ di due 
inda chilogrami. Quanta- diversità fra questo * 
utile e quello dei cereali* graminacei nelle parti 
più fertili dell’ Europa ! . 
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Supposto*il frumento seminato e non pian- 
tato all’ uso .chinese , e calcolato su' la base di 
decupli’ raccolta .sopra un terreno di cento 
metri quadrati $ tìon produco.' più di r 5 chilo- 
grami , o trenta libbre di grani. In Francia , 

per esempio, il' mezzo etare , o- T iugero ‘legale 

... 

di 1 344 tese, quadrate- è sementalo, alla 

sfuggita, con 160 libbre di grani- in terre- ot- 
time , con aoo, o 220 iir terre mediocri o cat- 
tive. Il prodotto varia da iooo a 3 , 5 oo libbre 
per iugero.* La patata, in Europa, come cè ne 
assicura il sig.- Tessier, sopra cento metri qua- 
drati di terfa , ben lavorata e concimata,- dà 
una raccolta di 45 chilogrami , o di 90 libbre 
di radici, intorno a 4ooo, o a 6000 ‘libbre per 
iugejo legale. H prodotto dei bariani è per con- 
seguenza .a quello del fermento come i 33 ; 1 , 
a quello delle patate come 44 ’ »• 

Lè. persone che hanno assaggiato in Europa 
de’ bahani maturati nelle serre,' difficilmente 
concepiscono <opie un frutto che rassomiglia 
alquanto per la sua dolcezza 9 un ficco secco, 
possa’ essere una delle primarie basi d’alimento 
di milioni d’uomirtii che abitano le due Indie. 

* Dimenticano esse che i medesimi elementi, con- 
forme alla loro combinazione , o al- lor disgiu- 
gnimenlo , nell’alto della vegetazione, formano 
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mescolamenti differentissimi chimici. E vaglia 
il vero , si riconosce egli nella mucilaggine la- 
ticinosa , prima che maturi la spica ,t quel pe- 
risperma iarinoso dei cereali , che nildre la 
maggior parte del popoli della zona temperata? 
Nèl musa, la- formazione della materia amilacea 
precede 1’ epoca della maturità. Bisogna distin- 
guere tra il frutto del- banano’ raccolto ' verde 
e quelita che si lascia ingiallire sul pedale. Nel 
secondo è formato tutto Io" zucchero , e com- 
misto colla polpa, e in sì grande abbondanza, 
che ove mancassero le canne da zucchero nelle 
regioni dei banani , dai costoro frutti potreb- 
besi .estrarre lo zucchero , con maggior profitto 
'che non si fa in Europa dalle barbabietole 
e dall’ uva. ! • *• ’ ‘ . . . . 

H bacano, spiccato verde,’ contiene lo stesso 
principio alimeritosoche si osserva nel frumento, 
nel riso, nelle radici tuberose, nel sagou cioè , 
nella fecula amilacea , unita con piccolissima 
dose .di glutine -vegetale- Impastando nell’ acqua 
la farina di hananj secchi al soie , non mi "è 
sfato, fatici, jdi ottenere che pochi’ attorni di 
qyelk durile e viscosa . massa , cbp risiede 
copiosamente nel perisperma, e màssime nel- 
l’embrione dei cereali. Sa per una ■ parte iL glu- 
tine , che ha tanty ansjogia coHè-Ynàtcrie. api- 
mali e si rigonfia pel calore ’, e 'viene molto in 




28 



LIBRO IV. 



acconcio alla confezione del pane , per l’ altra 
perchè un fruito o una radice divenga nutrien- 
te , -non è menomamente -necessàrio. Il' signor 
Proust ha riconosciuto del glutine' nelle .fave, 
nelle poma e nei- coing, è non ne ha scoperto 
nella farina -delle patate. *Le gomme , per es. 
quella di mimosa nilotica ( Acacia' vera Wrlld. ), 
eh’ è l’ alimento di parecchie -popolazioni- afri- 
cane durante -il lor passaggio pel deserto, -pro- 
vano che può una sostanza vegetale essere cibo 
nutritivo senza contener glutine, nè ‘sostanza 
amilacea. ' 

Sarebbe difficile il descrivere le numerose 
preparazioni , per le -quali rendono gli Ameri- 
cani il frutto del musa , pia avanti, sia dopo la* 
sua maturità , yn mangiar «ano e saporito. Ri- 
salendo le ‘riviet^ ho veduto spesso dai natu- 
rali esposti a. lunghe, fatiche , farsi un pranzo 
finito con piccola porzjone di manioco -e tre 
banani della grande specie ( Platano -arton ). 
IN ci paesi caldi m generale -sono considerate 
dai popoli le sostanze zuccherine non tanto per 
atte e preste a saziare, quanto anèorp a nudrire 
verameqje. . - " ’ " • •** . 

Sopra -le coste di Caraccas i mulattieri, <!He 
conducevano • i nostri equipàggi , preferivano , 
pel loro desinare, lo zucchera greggio (papelon) 
alla oarye frèSfcp. *. '. i 
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.1 caratteri ppi quali sia una sostanza emi- 
nentemente alimentosa, non sono siati 'ancora, 
a rigore, dai fisiologi determinati. Calmare 
l’appetito stimolando i nervi del sistema ga- 
strico , o fornice, al corpo materie che facil- 
mente"'si possano assimilare, sono mfldi di 
anioni ben. diverse. 11 tabacco , le foglie del- 
1’ erithroxilon cocca, mescolate con calce viva, 
l’oppio, del quale per- interi mesi in tempo di 
carestia hanno .fatto buon uso i nativi del 
Bengala, mitigano la violenza della fame , ma 
queste sostanze agiscono ben altrimenti del pane 
di formento , della radice di iatropha , della 
gomma arabica, del lichen d’ Islanda o della 
carne di pesce putrefatto, che è il vitto princi- 
pale di parecchie tribù di Negri africani. Sem- 
bra -doversi tener per fermo che le materie aui- 
mali (sOprasaturatt d’azoto) ad egu.-.l volume 
nutriscono meglio dellé materie vegetali, che jl 
glutine sia più aliraeutoso.dell’ amido e 1’ amido 
più della inucilaggine , ma non bisogna attri- 
buire a questi principi isolati quanto nell’azio- 
ne dell’ alimento sul corpo vivente dipende dal 
variato mescolamento dell’ idrogene , del car- 
bonio e dell’ ossigeno. Laonde upa materia di- 
viene etninenlemente nutritiva, se contiene co- 
me la fava dpi cacoyer ( Theobroma cacao), 
oltre la materia amilacea , un principio aroma- 
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tico che ecciti e fortifichi il sistema* nervoso. 
Queste* considerazioni , che non ci è qui dato 
'di svolgere più ampiamente, potranno' servire 
di' - schiarimento alle comparazioni che abbiamo 
premesse dei «prodotti delle diverse colture. La 
raccolta ehe facessimo sopra lo stesso sdazio di 
terreno di tre volte tanto di patate in peso , 
quanto di Tormento , non ci deve fai*' credere 
che per nutrire triplo numero d’ individui possa 
star dèi pari la coltura delle piante tuberose a 
superficie cggali , colta coltura dei cerèalii La 
patata , seccata che sia a mite calore ,• si ri- 
duce al .quarto del suo peso ^ e 1’ amido secco 
che si separerebbe da a4oo chilogrami , • presi 
sopra un mezzo etare di terreno, uguaglierebbe 
appena la- quantità di quello che possono dare 
8do chilogrami di formento. . 

Ne avviene altrettanto del banano , che pri- 
ma della sua maturità , e anche nello stato suo 
più farinoso, contiene - rhàggiof copia d'acqua 
e di polpa zuccherina, che le sementi dèi gra- 
minacei. Abbiamo veduto ch'e la medesima esten- 
sione di terra , sotto un clima favorevole, può 
produrre to6ooo chiiogrami di banani , a4oo 
chilogrami dè radici" tuberose - e 800 chilogrami 
di formento. . Siffatte quantità non istanno in 
proporzione col numero d’individui, i quali po- 
trebbero sussistere sul medesimo terreno da 
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queste differenti colture. La unici faggine ac- 
quosa che facclyiide il banano, o la radice tu- 
berósa 'del selafi urti , non è senza propietà .nu- 
tritiva v la polpa farinosa , quale ce' la presenta 
la natura ^-supera in aliménto l’ amido che 
n’-è separato dall’ arte. Ma i soli 'pesi non in- 
dicando le quantità •assolute di nùtritura, - per 
far sentire quanto maggióre alimento sommini- 
stra all’ uomo la coltivazione, del mtts a , sulla 
medesima .estensione di suokr , che hon la col- 
tura del fermento* sf dovfebbe piuttosto assog- 
gettare a calcolo- la massa di- sosta rizrì Vegetale 
necessaria pér saziare uù individuo adulto. Emer- 
ge da quest’.uhimo principio, "è il fatto è- assai 
furioso,, che un mez^ó Citare, o jugero legale, 
coltivato 9 bandii della grande specie (Plata- 
no jirtbn) in pt4se' fertilissimo* piió nutrire al 
-di -là di 5oo uniti iiii , quando cKe in Europa 
non- darebbe lo stèsso jugero , suppósto l’ otta- 
vo grano , non più di -576 chilogrami di fari- 
na di fownento , che non basta neppure pef 
la sussistenza di due individui. Quindi è che 
non sorprende tanto- un'Europeo, di fresco ar- 
rivato nella zona torrida y quanto il vedere l’e- 
strema piccolezza dei* terreni coltivati intorno 
una capanna} eh’ è fa dimòra di una numerosa 
famiglia d-’ indigeni. 

11 fruttò maturo del musa , ove sia esposto 
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al sole, si conserva come i nostri fichi. La peUe 
si fa nera c prende un odor particolare che si 
accosta a quello del - pi-asciutto affumicato'. In 
questo stato d.frJrtfQ si chiama Platano passado , 
e diventa un oggetto di commercio- «ella, pro- 
vincia di Michuacan; così, seccato il bauano è 
alimento sanissimo e grato .al. palato.' Ma gli 
Europei riguardano- sul luogo il* frutto del Pla- 
tano arlon maturo, e novellamente raccolto, 
• • • 

rgme mpho iudigestq. La quale opinione- 6 an- 
tica , riferendosi da. Plinio il divieto che fece 
Alessandro. ai proprii .soldati di cibarsi dei ha- 
uaai cine crescono sulle -rive dell’Hyphase. La 
•farina- che si. eStrae dal. banano, tagliato in fette 
e fatto seccare al sole , ’jndi pestalo , quando 
è divenuto friabile pnò servire ai medesimi 
usi delle farine di riso, e- del tmaiz. Questa fa- 
rina ha miiiojc. spaccio si Messico die alle 
isole. -, • • » • •• • •> - • 

• v • a • 

. La .facilità con' :ehe .rinasce il banano dalk 
tu ì radici gli dà un vantaggio* straordinario su 
gli .altri. alberi, non eccettuato- l’albero -da' pane, 
che è carico per otto mesi, dell’ anno, di ' frutti 
farinosi^ 1 .quali alberi allorché., vengono di’- 
strutti dalle popolazioni nei tempo che. si fanno 
la guerra ,. si risente a hTngo: di* questa cala- 
mità' ; laddove, con ‘ri messiticch si. rinnova in 
pochi mesi uua piantagione di. banani. i 
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Si va dicendo e ripetendo - spesso nell? co- 
lonie. spagnuole che per 'ritf^vp -dallo stato di 
torpom in cpi sono immersi , da secoli,- g.li abi- 
tatori delja regionetalda l - ci vorrebbe uh editto 
reale ,. che .ordinasse la distrmùroé dei banani. 

Il rimedio è violenta, e nè più , nè meno 
d’ attività spiegano coloro che cosi- caldamente 
il propóngono, dei .basso popolo -che vorreb- 
bero sfocare al travaglio, aumentando la massa 
de’ sbor bisogni. -Giova < sperare, che l’industria 
farà progressi fra. i- Messicani senza venirne a 
questi mezzi di distvuzion.e^ Considerando al- 
tronde quanto sia agevole -all’ uomo di nutrirsi 
nel clima dove nascono i banani , non deve 
far meraviglia che fjplla regione equinoziale del 
nuovo continente abbia .avuto principio la ciyi- 
/lizzazione nelle montagne, sopra ut) suolo meno 
fertile , sotto un xielo jnfend favorevole alle 
scioglimento degli esseri organizzaci , -dove l’in- 
dustria sorge a canto del bisognò. A piè. della 
Gordigiiera T nelle umide, valli delle Intendenze 
di Vera Cruz , di Valadolid , di GuadaJaxara, 
dall’ impiego, che uomo faccia- di due soli gior- 
ni della settimana in un travàglio poco penoso, 
ha di che far sussistere Una intiera famigli^, 
E intanto, sì grande è l’amore del suolo na- 
tfo, che il montanaro, a cui avrà tolto notturna 
gelata oghi speranza di accolto , ricusa pur 
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tuttavia di. scendere al piano , fertile , ma spo- 
polato , dove la. -qa tara invano fa pompa delle 
sue largizioni e delle sue ricchézze. 

La medesima regione, -dove ih banpno è col- 
tivato, produce. anche la pianta preziosa, con le 
cui radici si fa la farina di mahioc o magnete. 
Il fruttò verde del musa si mangia cotto o co- 
stilo , come il frqtto dell’ albero' da pane, o la 
radice- tuberosa -della patata. La' farina del ma- 
nioco é quella del maiz # forniscono agli abitatori 
dei paesi caldi. ciò ctie dar coloni* spagnuoli vièti ' 
chiamato pan de t terra crtliente: J’ una e l’al- 
tra di queste farine- sono convertite in pane. 11 
maiz , come mostreremo ben presto, ha iiv sé 
il gran vantaggio di polirsi coltivare- sotto i 
tropici ,• dal livellò dell’ Oceano fino alle ele- 
vazioni corrispondenti a fjuelle delle prò* alte 
■cime de* Pirenei. ‘JHa quella flessibilità di straor- 
dinaria organizzazione che caraterizza i- vegeta- 
bili della famiglia graminacea , nella quale su- 
pera ben anche i cereali dell’-aqtico continente 
che '.soffrono sotto un .cielo Cocente, mentre 
vegeta il maiz' .vigorosamente nei paesi più caldi 
della terra. La" pianta della cui radice' si ha 
1’ 1 alimentosa fecula del vianioc con vocabolo 
tratto dalla lingua d’ Haiti , o dell’ isola di San 
Domingo ,, suona juctt . Essa viene difficilineriìp 
fuori della zòna tòrrida , nella parfe montuosa 
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del Messico ; la sua coltura non si solleva ge- 
naralmertte" all’altezza assoluta di' sei n.olloccnto 
mètri; inferiore di gran lunga a quella del Cam- 
auri , o banano delle Canarie, pianta che s’ ac- 
costa - di più all’ altipiano centràle delle Cordi- 
gliere. I Messicani, alla stessa maniera dei naturali 
di tutta Y America equinoziale, colliyano .dalla 
più rimota antichità due specie di juca , che i 
botanici hanno raccolto ne’ loro inventari delle 
specie’, sotto il nome di Jatropha. rnanihòt. 
Viene distinta nella colonia spagnuola la juca 
dolce. ( duice-) dalla juca- acre o amara ( amar - 
gn ). La radice della prima, che riceve a Ca- 
yenne il nome di camagnoc , si piiò 'mangiare 
spnza pericolo, laddóve quella dell’ altra è un 
veleno assai attivo. Ambe possono servire a far 
pane : ma a questo .uso generalmente è desti- 
nata la radice dell’ juca amara , dopo èssersene 
diligentemente separato dalla feculo il velenoso 
sugo, la qual separazione si fa, comprimendo 
la radice gratugiala nel ciòucan eh 1 è una spe- 
cie di sacco allungato. Allora.il pane di ma- 
nioc è detto cazavi o cassare. Pare da un passo 
4’ Oviedo che la juca dolce , da sè chiamata 
bo/iiata e huacamote dai Messicani, non fosse 
in origine nelle isole Antille , e vi sia stata 
portata dal continènte vicino: « La boniata , 
» dice Oviedo, rassomiglia a quella della Terra 
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» Ferma.; non è velenosa , e può essere man- 
» giata col suo sugo , crucia, cotta « arrostita ». 
1 ' naturali separano con- gran cura nei toro 
campi ( conmcos ) le due specie di jatropha. 
Cosa . notabile si è, che malagevole riesce- mol- 
to a distinguer pei loro esterni caratteri le 
piante, quando le loro -chimiche -proprietà sono 
sì differenti. •• - 

Brown , nella sua storia naturale dellp Gia- 
rnaka, ha. creduto di ravvisare questi caratteri 
nel ritaglio delle foglie. Denomina la juca dólce 
swéct cassava , jatropha foliis palmalis. lobis 
incertis, e Ja juca amara , o acre common cas- 
sava, jalropha foliis palraalis pcntadactylibus. 
Ma nella disamina * di molte piantagioni di 
manioco si è da me notato variare prodigio- 
samente nel loro aspetto, le due specie di ja- 
tropha al pari di tutte le piante coltivate, a fo- 
glie lobate "o palmate. 

Si è' pure notato da me essere dai naturali 
distinto il manioco dolce da Imanioco velenoso, 
non tanto per la maggior bianchezza dello stelo 
e il color rossigno delle foglie , quanto pel gu- 
sto della radice , che non è acre o amara. Pari 
indefinitezza verte intorno il melarancio-, a 
frutto dolce, che non sanno discernere i botà- 
nici dal melarancio a frutto . amaro ; ma che 
però le belle esperienze del sig. Gallcsioci ap- 




CAPITOLO- IX. . 37 

prendono.' "essere una- specie primitiva che si 
propaga a semente , come il melarancio amaro. 
Alcuni naturalisti , ad -esempio del doti# Wrigt 
(Iella Giamaica , han/10 * preso la juca dolce 
per il -vero jatropha-.janipha di Linneo-, o la 
janipha frutescente di .Loffliog. Ma questa ulti- 
ma specie, 'che è Fjaniplyi cartaginense "di Jac- 
qnin, ne ■differisce essenzialmente per là fonila 
delle foglie (Iphis utrinqlje sinu^tis ) che ras- 
jomiglianq a Quelle del pagfiyer. Io dubito as- 
sai che T ianipha -per. forza’ di coltura possa 
trasformarsi in jàtropha manihot. Stènto egual- 
mente, a credere che la juca dolce sia uà* ja- 
trophà velenoso , ehe per le cure dell’uomo, o 
per <T effetto d’ una lunga coltura abbia insen-i 
^ibilmeute depqstp Tacrezza de’ suoi sughi, av- 
vegnaché la juCa & ni afa dei campi americani 
sia da’ secoli rimasta sempre ia stessa, sebben 
piantata e allevata .come la juca dolce. Questa 
differenza d’.o rga ti i zzazion e interna nei vegeta- 
bili coltivati, e la nessuna 0 là Impercettibile loro 
varietà» nelle forine esterne non può essere più 
misteriosa.- Raynal crede essere il manioco di 
Africa nell’ America venuto, per servire di nu- 
triménto ai- Negri • soggiunge - che * ove pure 
f^sse esistito nella Terra Ferma prima dell’ar- 
rivo degli Spaguoli non averla i naturali delle 
Antille conosciuto , al tempo di Colombo. Non 
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vorrei che avesse confuso quésta celebre autore j 
altronde mólto esatto nel descrivere gli oggetti 
■di storia naturale ,- il mtioioco con gli ignaim , 
o*sia l’ jatropha con -una specie di'dioscorea. 
Con quale autorità- si polsi mai provare essere 
stato da tempo immemqrabilé coltivàtó il manteco 
nell? Guinea ? Ancor parecchi viaggiatori hanno 
preteso che il maizfosse selvatico in quella parte 
dell’Africa, quando ^'oramai, certe averlo colà 
trasportato i Portoghesi nel sedicesiipn secolo. 
La soluzióne del '.problema della • migrazione 
delle piante utili all’ uomo , daccliè precipua' 
mente si sono fatte tanto frequenti le comuni- 
cazioni fra i diversi-continenti,, è difficilissimo, 
• • » • . 

.che nulla più. FerRabdez d’ Oviedo , eh’ era- pas- 
sato fino dell’ anno -.i 5 1,5 all’ isola d’Ispa aiolà # 
o. di s. Domingo , e aVfea dimorato, più di 20 
.anni nelle parti Continentali del Nuovo Mondo, 
parla del manioco , come d’ una coltura antica 
e propria dèli’ America.- Se gli- Schiavi rtegri a- 
vessèro secoloro portato il manioco, testimone 
■oculare eh’ egli sarebbe stato -del couiinciamenlo 
di questo importante ramo dell’ agricotura dei 
tropici , avrebbe citato 1’ epoca ■ in cui si sa- 
V^bbe fatta 'la prima piantagione di manioco, 
in' quella guisa che riferisce colle, più minute 
particolarità la prima introdqzione della canna 
da zucchero, del" banano delle • Canarie , dell’u- 
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livo e del dattero. Si liada Amerigo Yespucci , 
in ima sma lettera indiritta al duca di Lorena, 
che aveva veduto .far del pane di manioco su la 
costa di Paria nel 1497. 'I notivi,, dice- questo 
viaggiatore per altro poco esatto ne’ suoi rac- 
conti , non ’ conoscono il nostro frumento e i 
nostri grani farinosi: essi traggono il lor prin- 
cipale sostentamento da una radice che ridu- 
cono in farina , e che appellasi da alcuni in- 
dia , da chi ■ ignanif , da altri chambi. La pa- 
rola iucca in quella di iucha è facile da rico- 
noscersi ; rispetto a quella d’ ignàme indica og- 
gidì la radice del dioscorea alata , che Colom- 
bo descrive sotto il nomedirtgej, e della quale 
parleremo più abbasso. I nativi della Guinna 
spaguuola, che ‘non riconoscono il dominio de- 
gli Europei, coltivano eziandio il manioco da 
tempi, che si perdono nel buio de’ secoli. Man- 
cando di viveri, nella circostanza che passava- 
mo la seconda volta i rapides dell’ OreuOco, 
reduci dal Rio Negro , c’ indirizzammo alla tribù 
degli Indiani Piraoas che abitano all’est di Mày- 
pures'per provvederci di pane di jatropha. Non 
può rimanere alcun dubbio intorno al punto di 
.sapere se il manioco sia una pianta che abbia 
avuto coltura prima che giungessero in Ame- 
rica gli Europei- e gli Africani. 

Sommamente alimcntoso si-é il pane di ma- 
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nioco , per cagion forse dello zucchero che con- 
tiene, e d’una viscosa materia che riuniscè le 
molecule farinose della cassava. C’ è chi assi- 
cura aver .• essa materia qualche analogia -, col 
caoutchouc , che è comune .con tutte, le piante 
del groppo dei Tithymaloides. Si dà-alla cassava 
una forma circolare. I dischi chiamati turtas , 
o xauxau nella lingqa antica di Haiti, hanno* 
un diametro di cinque a sei decimetri , su tre 
milimetri di grossezza. I nativi', che sono più 
sobrii dei bianchi , non arrivano -a mangiare 
per giorno un mezzo chilogramroa di mauioco. 
Il difetto di glutine, unito, alla materia ami- 
lacea, e la poca' grossezza del pane, ir rendono 
facile a romperai e difficile, a . trasportarsi. 11 
quale inconvenienfe si fa particolarmente sen- 
tire nelle lunghe navigazioni. La fecula del ma* 
nioco, grattugiata <S seccata al fumo, si conserva 
quasi senza alterarsi. I vermini e gli insetti non 
la bucherano; e a tutti j viaggiatori, nell-A- 
merica meridionale , son noli i vantaggi del 
cauaque. .« • ‘ . 

Non solamente fanno uso. gli Indiani* della 
feoula dell’ juca amarga per loro cibo, ma ben 
anco del sugo espresso dalla sua radice , che ,. 
nel suo stato naturale, è un veleno attivo. Esso 
sugo si decompone col fuoco. Tènuto lunga- 
mente in ebullizioue, di mano a mano che si 
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schiuma , perde' deila sua proprietà velenosa, e 
diventa una salsa innocua, lo' medesimo ho preso 
sovente- di questo sugo alquanto bruno , ch§ ras- 
somiglia- a un brodo molto sostanzioso* IL po- 
polo di Cajeùne lo condensa per farne il ca - 
biou , analogo al Sony , che si porta dalla Chi- 
na per condimento delle vivande. Ove il sugo 
espresso non sia stato lungo tempo soleggiato , 
ne avvengono di quando» in quando gravissimi 
accidenti. È fatto divulgatissimo nelle isole , 
che gran numero di naturali d’ Haiti volonta- 
riamente si uccisero 'col sugo non bollito del- 
l 3 jucn amarga. Oviedo , quale testimone di 
vista, racconta che questi sventurati, alla ma- 
niera di molte . tribù africane, preferendo la 
morte al lavoro* sforzata , si univano per cin- 
quantine ad ingojare insieme, il sugo veleùoso 
del jatropha. Questo spregio straordinario della 
vita caratterizza 1' uom selvaggio nelle parti più 
rimote del globo. • 

Reca maraviglia, riflettendosi al concorso di 
fortuite circostanze che hanno indotto i popoli 
a scegliere uno più che altro genere di col- 
tura, il vedere gli Americani , nel seno d’ una 
natura sì ricca , cercare nella radice velenosa 
d’ un euforbio ( titliymaloide ) quella sostanza 
amilacea stessa , che hanno trovalo altri popoli 
nella famiglia dei graminacei, dei banani, de- 
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gli asparagi (Dioscorea alatas ), degli aroidi (A* 
rum macrorrhizon. D.raoouliuin polyphyìlum ) , 
delle dólche amare , dei villuechii ( -Convolvulus 
batatas , C. chrysorhizus ) , dei 'narcisi {Tacca 
pinnatifìda) , dei poligonei ( P. fagqpyrnm ) , 
delle ortiche ( Artocarpus ) , dei leguminosi e 
delle felci alborescenti (‘Cycas circinalis ). Si 
domanda come il selvaggio che scoverse lo ja- 
tropha manihot,'nou rigettò una radice, la cui 
trista sperienza doveva apprendergli le qualità 
velenose , avanti che potesse venire in chiaro 
delle sue proprietà nutritive ? Ma .forse la col- 
tura del juca d ilice , che non ha in se sugo 
nocivo , precedè quella del juca amarla , da 
cui si ricava oggidì il manioco. .Forse anche il 
medesimo popolo eh’ ebbe il còraggio sul pri- 
mo di cibarsi della radice del jatroplia ma- 
nihot, aveva anteriormente coltivato le piante 
analoghe agli uram e ai dr'acontiuin , il cui 
sugo è agro , senz’ essere velenoso. Facile era 
1’ osservare che la fecula • estratta dalla radice 
d’ un aroide , quanto più diligentemente VeDga 
lavata, affine di privarla del suo sugo laticino- 
so , tanto più riesce gradevole al gusto. E que- 
sta osservazione semplicissima dovea natural- 
mente far nascere l’idea di espritnère le fecu- 
le , e di prepararle alla foggia del manioco ; c 
un popolo che già sapeva dolcificare le radici 
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d’ un- aroide, poteva ancora* intraprendere di 
nutrirsi d’ una piatita del gruppo degli euforb'j. 
11 passo é facile, coinechè non' senza grave e 
crescente pericolo. Di falli i naturali delle 
ìsole-dèlia Società e delle Rfolucche ,‘ che noi^/ 
conoscono il jatropha manihot, ' coltivano 1’ a- 
ruin macrorrhizon e il tacca pinnatifida.- *La 
radice della, qual ultima pianta richiede le stesse 
precauzioni del inanioco, 

-E che .perciò? al mercato di Banda, il pane 
di tacca sta a - competenza col pane di sagù. 
Mei coltivare il manioco , con metodo non dis- 
simile da quello delle patate , vuoisi aver mag- 
gior cura che per il banano. Se ne fa il ri- 
colto circa sette, o nove .mesi dopo. c|>e furo- 
no messe sotterra le barbatelle. Il popolo che 
sa piantare? il jatrepha , muove già verso la ci- 
vilizzazione. Ci sono pure varietà di inanioco , 
per . esempio quelle che a Cajenne vengono chia- 
mate. manioco legno-bianco , e inanioco maiz- 
rosso-marcito ; di cui non si possouo strappar 
le ràdici , che in capo a quindici mesi. Il sel- 
vaggio della' Muova Zelanda non avrebbe al 
certo la pazienza di aspettarle tanto. 

Piantagioni di jatropha manihot si veggono 
oggidi lungo le coste dell’ imboccatura della ri- 
viera di Guasacwalco , al nord di Santander, e da 
Tehuantepcp fino a s. Blas e Sinaloa nelle rè- 
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gioni basse e calde - delle Intendènze "dì , Vera 
Cruz , d’Oaxaca, di Pueblo , *dr Messico , di 
Valladolid e di ' G.uadalaxarà. Il sig. Aublet , 
giudizioso botanico, che non ha sdegnato ne’ 
suoi viaggi di trattenersi dell’agricoltura dei 'tro- 
pici /asserisce essere il manioco una delle- più 
belle- e utili produzioni del suolo americano 
potendo l’ abitante* della zona tórrida-con essa 
pianta far senza del riso e di ogni sorta difru- 
menti e di tutte le radici -e frutti ? nutrire 
1 ’ umana specie opportuni. ". , 

11 maiz occupa la. stessa regioni del banano 
e del manioco, ma più di essi importante e più 
estesa , come quella cfie verso' 1 ’ -altipiano cen- 
trale occupa tutte le coste fino alla . vallata di 
Toluca che ha 2800 metri d’ elevazione sopra 
il livello dell’ Oceano. 

Non pare più dubitarsi dai botanici che il 
maiz., o grano turco , non sia un vero frumento 
americano , che il nuovo continente }ia porto in 
dono all’antico , e che la sua coltivazione nella 
Spagna non preceda di molto quella dei pomi di 
terra. Ci dice Oviedo , nella sua stòria naturale 
delle Indie , della quale il primo saggio fu 
stampato a Toledo nel i5a5 , .d’ aver veduto 
maiz coltivato in Andalusia e presso alla ca- 
pella di ^tocha nei dintorni db Madrid; il dire 
di lui è tanto più rimarchevole quanto ché po- 
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trebbe credersi da un paso ‘di-Hernqndez (L. y. > 
cap. 4o), che il maiz «fbFancot*. sconosciuto 
in Spagna al tempo- dt- Filippo II Verso il fi*» 
nire del sedicesimo secolo. 

. Lo. zea maiz ( tlaol/i nél linguaggio azt ?C(J '■> • 

maii nell haitiano.; cara'* nel quicha ) . allora 
quando dagli Europei si scoprila l’Amaca » era 
già coltivato dalia parte, px£f meridionale del 
Chili fino nella Pensilvania. Secondo una tra- 
dizione dei popoli aztechi furono i Toltechi 
i primi a introdui-re e a coltivare nel Messico 
il maiz , il cotone e il botri, potrebbe tuttavia 
darsi c.he prima di loro fosse 1-0 esistiti questi 
diversi - rami d’ agricoltura . p c be non avesse 
fatto la nazione Tolteca, da tu,f i gli storici ce- 
lebrata per la sua civilizzazione, che dilatarla. 
Hernandez ci fa sapere che r nc he piantavano il. 
maiz gli Ottomili , che erano una popolazione 
nomada e barbara. Ond’ è che la coltivazione - di 
questo farinaceo continuat a di llt dal Rio Gran- 
de di Santi/ìgo , -un tempo cP* ama to Tololotlan. 

11 maiz si risente, del freddo nel Nord del- 
F Europa ovttuque la lemper?t ura non giunge, 
a sette ,.-o otto gradi centigradi. Nella stessa 
guisa vegetano rigorosamente la segala e F orzo 
a ridosso delle’ Cordigliere, ad altezze che, per 
• l’intemperie del clima, non conferiscono al majz. 

Humboldt , tomo IV, . 3 



* 

f 



V 



Jf 

i 

t 

-+ ~ 






l 



#■ 

*■> 



\ 



Digltized by Google 



A%t 



# 



4 U . — \ 

Ma in conjpen&o quelto ultimo discende nette 

tegìoni piu-cplde della zona torrida e nelle pia- 
nure ove*la spica del frumento e dell’or*, e 
della segala non. giunge al suo perfezionamento. 

Si. ha per rìsùttatb, che f r a' i diversi' genpr. 
di cottura occupa*! oggidì il màis , nella 'parte 
equinoziale dei Messico , spàzio più 'considera- 
bile dei cereali dell’antico continente; il maiz 
è altresi di tptti i graminacei utili all’ uomo , 

• quello di cui ii perispertna Tarmoso hjà maggior 

.volume. ' fcriiK-j - ' •.»»'«* » im« 

Che esso fosse la sdla specie di grano noto 
agli Americani prima dello .sbarco degli Euro- 
pei, vien creduto comunemente ; .ma pare certo 
che nel quindicesimo secolo a più avanti, oltre 
11 zea maiz e il zea curagua , , coltivassero an- 
cora due graminacei, chiamati magu e luca , il 
primo de’ quali ^ secondo l’abate • Molina,- era 
una sorta di segala , e il secondo una specie 
d’orzo. Il pane, che' si facea con questo gra- 
no araucaino , veniva delfo copine, parola 
che indi passò al pane., fatto, col frumento di 
Europa. 4 ,.- r •> 

La fecondità del tlaolir, o. maiz messicano, è 
tale che non si potrebbe immaginarselo io Eu- 
ropa. La sua 'pianta , favorita da • forti calori e 
da molta umidità , arriva all’ altézza {li due a 
Ire metri. Nelle belle pianure che pigliano da 
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san Juan del Rio e vanno 'a Queretaro, nelle 
terre, per esempio, della' grande, possessione de 
1 Esperanza , una fanegua di' maiz ne produce 
talvolta ottocento. In' terreni fertili l’annata 
comune ne dà trecento in quattrocento. Nei 
dintorni di Valladolkl cattivo ricolto sarebbe 
quello cbe non rendesse che i.3o, o i5o volte 
la semente. Là dove più sterile è il suolo si ha 
cosfume di ricévere sessanta a ottanta grani. In 
generale pub valutarsi, nella regione equinoziale 
del regno della Nuova Spagna , il prodotto del 
mai? a cento cinquanta' per uno. La sola Valle 
di Toluca, sur uno. spazio di trenta leghe qua- 
drale v * comechè una gran- parte di essa sia 
coltivata d’ agave, ne raccoglie per 600,000 fa- 
negue (1). Fra i paralleli di 18 c n gradi i 
ghiacci e i venti freddi sopra gli altipiani di 
altezza eccedente- tre mila metri, rendono la 
coltura del maiz- poco lucrosa. L ’ annuo pro- 
dotto «nell Intendenza di Guadalaxara , come 
abbiamo più 'sopra notato, passa gli ottanta 
milioni di chilogrami sotto la zona temperata 
fra i 33 ò* i 58 gradi di latitudine , per -esem- 
pio, nella Nuova California 1’ annata comune è 

(1) Una fanegua pesa quattro aerobi , ó cento 
libbre , e cento venti libbre in qualche provìn- 
cia ( 5 o a 60 chilogrami). 
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generalmente ‘di 70 a 80 grani ' per uno. Con- 
frontando le , memorie manoscritte del padre 
Fermio Lassuen da me possedute, coi -quadri 
statistici pubblicali, nella Refezione istorica del 
‘viaggio del sig.^dr Ga^eàno, sarei in" caso d'in- 
dicare, villaggio' per villaggio ‘, la quantità di 
maiz seminato e raccolto. Tcovo che nel 1791 

se ne ebbero , da dodici missioni della Nùova 

# . 

California, 7605 faneguc da ‘96 di semente. 
Nel 1801 , da sedici . missioni è dà 66 fanegue 
di semenza , 4661 , donde risulta -per.il primo 
anno un prodotto di ^9 , nel .secondo 'di 76 
grani per uno. Questa costa, generalmente ' par- 
lando., còme tutti i paesi freddi, pare 'più atta 
alla coltura dei cereali* d’ Europa , nonostante 
che sia provato per gli anzidetti prospetti ave- 
re spesso rénduto il maiz la semente da 180 
a non in alcune parti della : Nuova California , 
quali sarebbero le pertinenze dei villaggi di 
sii Bonaventura* e di Capistrano, • 1.'? * 

11 maiz, fra una quantità d’altri grani che 
si seminano al Messico, tiene il principal luogo 
per la sussistenza del popolo e della maggior 
parte eziandio degli animali domestici. Dal suo 
prezzo si regola quello del resto delle derrate, 
delle quali si può dire esserola misura ordinaria. 
Quando Tannata n’è stata scarsa, ò per difetto* di 
pioggia, 0 per gelate precoci, fa una carestia ge- 
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nendè, che ha gli effetti piu funesti. Un. viag- 
giatore, c]re attraversi, allora la provincia^ è si- 
curo (fi noa trovare nè, uova, nè pollame, nè 
pane d ’ arepa, nè farina per tare' Votole, eh’ è 
una minestra buona e ‘sostanziosa. La carezza 
dei viveri si fa più' sensibile nelle vicinanze 
delle mine messicane, iu quelle di Guanaxuato, 
jier esempio dov.e quattordici -mila, muli , im- 
piegati nei- favoli d’amalgama , consumano an- 
nualmente- enorme quantità di maiz. Si è da 
noi ricordato l’inQpenza che hanno esercitato 
periodicamente le -carestie su i progressi della 
popolazione della I^uova Spagna. Quella, orri- 
bile dell’ anno 1 784 . fu 1’ effetto d’ un * forfè 
ghiacciò che sopravvenne’ in tempo che meno 
si dovea temere sotto la zona torrida li • 28 • 
agosto, é alla poco considerabile altezza di mille 
ottocento metri sopra il livello dell’ Oceano. 

Il prodotto* che il maiz ha irregolare più -di 
quanti souo della specie dei griminacei , varia 

a seconda dei cambiamenti di umidità e di 
• » • • 
temperatura media dell’anno, nel medesimo ter- 
reno , di 4 o a. 200, o a 3 oo grani per uno. Il 
colono con uq buon ricolto fa più rapida for- 
tuna col maiz che col frumento, c si può dire 
che questa coltura partecipa dei vantaggi e de- 
gli svantàggi simili a quello* della vigna. Il 
prezzo del maiz ascende da due lire e io soldi 
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fino a. venticinque lire la fanegua. 14 prezzo 
medio é di cinqua lire nell* intento del paese; 
ma il trasporto' I’ aumenta così che durante il 
inio. soggiorno nell’. Intendenza di Guariaxuatp 
costava a Salajnanca. la fanegua 9 lire, a jQue- 
retaro ia,a s. Luis Potbsi 23 lire. In un paese 
sprovveduti» di magazzini, e dove gli. abitanti 
vivono alla giornata , quando il niaiz si sòstie^ 
ne per lungo 'tempo al prezzo di due piastre 
o *10 lire la fanegua soffrono grandemente ; allo- 
ra Vi cibano 'gli indigeni di -frutti d’alberi non 
maturati, di bacche, di cactus e di radici, onde 
poi vanno soggetti a malattie, eèl è fatto che 
le carestie sono ordinariamente accompagnate 
da grande mortalità di fanciulli. * ’ ■ 

* Nelle regioni calde e mollo umide 'può dare 
il maiz due o tre ricolti l’anno, n>a. general- 
mente non ne fa che un solo - : si semina dalla 
metà di giugno fin verso la fine di agosto. 
Fra le numerose varietà di qnesto sostanzioso 
graminaceo ce n’è.una , la spiga della quale 
inaturà due mesi 'dopo che se rf* è seminato, il 
grano. Questa messe precoce è conosciutissima 
in Ungheria , e il 'sig. Parmentier ha cercato 
di propagarne la coltura' ih Francia. 

I Messicani che stanziano, nelle coste del ma- 
re del Sud ne preferiscono un’altra che assicura 
Oviedò di'aver veduta' nella provincia diNicara- 
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gua-, e della quale si fa il ricollo in meno. di 
trenta, a Quaranta giorni. Mi ricòrdo l’averla io 
puae osservata presso di Tamepeotla sulle rive 
del. fiume {Ielle* Amazzoni, ina- tulle queste spe- 
cie di mpiz, -di vegetazione cosi rapida ,.pajono 
aver» iLgràtio alquanto meno farinoso, .e qyasi 
così piccolo còme- lo zea curagua del Chili. - 
fton mi fermerò piti oltre a parlare dcll’.q- 
tilìtà. ciuf traggono dal mai* gli Americani, per- 
ché “assai congstiuta e di uso cosi venato, ^ebe 
'appena lo sarchile tanto quello - del riso alla 
Chiha5*o alle grandi Indie. Sii mangia la spiga 
cotta nell’, acqua , o. arihstita.; ' del silo grano 
schiacciatosi fe eccellente pane ( arepa ), comè- 
chè non fermentato nè pastoso a cagione della 
poca quantità di 'glul-iire misto colla fecula ami- 
lacea. Si adopera là ‘farina per fare polenta, 
che i Messicani chiamano atole , e a cui mi- 
schiano zucchero ,, mtjle e talvolta patate smi- 
nuzzate. 11 botanico Hcrnahdez descrive s'edici 
specie dt atnte che vide fare al suo_ tempo. 

“Darebbe pensiero à un chimico il prepararne 
. tante e si .diverse bevande-, spiritose , acide ,* 
zuccherate che sanno faré gli Indiani con una 
sveltezza .singolare, mettendo in infusione il gra- 
no. di- mai'z pe^ quale per la gèrminazione co- 
mincia a svilupparsi la materia zuccherosa. Que- 
ste bibite* 'ohe sono ordinariamente indicate 

• r • ‘4 4 
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pec la parola chicha le upe'-rassembrano alla 
birra, le; altre ài- sidro. Era vietato nói Perù 
sotto il monastica governo* degli Incan ii fab- 
hrirnrc liquori- inebbrianti, inass"imaiqente i c.osì 
delti birinpu e scfra.^ "Minori cure -si prendeva- 
no i despoti messicani per. li costumi pubblici 
e* privati ond’-è ch’era comunissima al tempo 
della dinastia nztecca l^ubbriachczza fra gli 
Indiani, I godimenti del basso pdpglb sonòsi 
in appressò .moltiplicati dagli Edsopci colla *cdl- ’ 
tivazione da lóro "introdotta, della canna daauc- 

• •*, * J 

chero. Non c s è -altura che non offra agli "in» 
di'ani particolàri -bevande. • Le vicine pianure 
delle coste loro .somministrano 1* acquavite di 
canna da zucchero (guprapo* o.aguardienle de 
ragna), e ia chicha de numide. Sopra' il .pen-« 
dio delle Cordiglicre.abbonda la chicha di rtiaiz. 
YS altura centrale é il paese delle viti messica- 
ne , che sono le piantagioni d’agave, d’onde si 
trae la bevanda lavórita degli indigeni il ,pul- 
que de magùey. L- indymo agiato* aggiunge % 
queste produzioni del suolo* americano un 31- 
’quore* più costoso e- raro , 1’ acquavite d’ uva , 

( aguardiente • de ChsCilla ) fornite in parte dal 
commercio dell’ Europa > in parte distillato nel 
paese 'medesimo. Ciò è'.quel. ch§ ci vuole per. 
un popolo che arpa i liquótfr forp ^lP eccesso. 

1 - Messicani e" i- Peruviani avanti *che concr- 
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scesccro. gli Europei', spremevano il sugo dello 
stelo del ìnai^ per darne zuccficro, il quale Su- 
go non si contènta vano di concentrarlo per 
èVapqrazione , ma -col lasciar raffreddare il si- 
roppo condensato., sapevano preparare lo zuc- 
chero greggi» Cortez , facendo all’ imperatore 
Carlo’ QnirUo J‘a -descrizione di tHtte le derrate 
che si vendevano’»! gran mercato di Tlatelolco, 
all’epoca del suo ingresso a Tenochtitlan,. mi- 
mina espressamente lo zucchera messicano. Si 
vende * die’ egli j, mele d’ api e cpra , mel dei 
gantl/1 di /naiz che sono tanto dolci, quanto 
le canne dr zucchero*, e mele’ d’un arbusto che 
dal popoló„vien*chiamalo jnaguai. 1 nativi del 
.paese. .tanno zuccherar di queste piante e .Io 
vendono. -La stoppia*, che. hanno tutti i gra- 
minacei , contiene materia zuccherosa , in par- 
ticolare vicino ai loro ilodi. Tuttavolfa la quan- 
tità di zucchero clic può fornire il maiz sotto 
la sona temperala u£n.’ pare molto considera- 
bile ;• per *ló. contrario il suo stelo accartocciato 
'sotto i tropici, è jì- zuccheroso , che ho ve- 
duto Succhiarlo tlagli . Indiani, come si fa dai 
Negri* la canna 'di zncchero. Nella valle di 
Toluca si schiaccia fra cilindri la stoppia del 
maiz-^*ooJ suo sugo férmeotato si, prepara il 
così’ delio pulque de mahis o di tlaolli , liquore 
spiritoso ch’è oggetto d’ impórlarUè commercio. 

3 * 
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Dalle tavole statistiche che si. sono fatte ueU 

• • 

l’Intendenza di Gùadalaxara;.dove la popolazione 
passa un milroue e mezzo, risulta probabile rende- 
re presentemente il muiz, ansala mqdia in.tutts 
la Novella Spagna, pii* di diciassette «milioni di 
fanegue o'più di ottocento Milioni di chilograr 
mi in peso. Al Messici njel chini temperati, si 
conserva’ questo grano per tre anni .nella valle 
di-Toluca e in tulli gli altipiani 'dove- la tem- 
peratura media.è al di» sotto di quattordici gradi 
centigradi per cinque anni , pa.rticolàrjncnfe-se 
non si taglia la stoppia . secca, prfuia. dhe al 
grano maturo abbia risentito alquanto eli* gelo. 

li-regno, della; Innova Spagna .produce in 
mai», uelle buone arinate» più che non me può. 
consumale; e siccome unisce in piccolo spa- 
zio una grande 'varietà --di climax e che non 
riesce ad Lui tempo il ihaiz nella regione calda 
(lierras calienteS), e sopra l'altura centrale nelle 
tierràs frias , Pascila di. Questo grano avviva 
singolarmente il commercio interno'.. HS lo’sva'rT- 
laggio il m.aiz, paragonato eoi frumento di Ea-" 
ropa, di comprendere* in maggior volutile mi- 
trar quantità di sostanza nutritive. La qu#l cir- 
costanza e la difllcòltà delle strade su la- pen- 
dice delle montagne impediscono la sntt .espor- 
tazione. Ma si farà. frequente subita che verrà 
a twtnine condotta la bèlla tagliata che menar 
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deve da Vern Crt& a ’^alapa e a Peroie. Nelle 
isole, io- quella di Cuba massimamente, si con* 
snma enorme quaufità di-. maiz, clic' non man- 
ca *colA 'se «non- perchè i’interésse degli bbilanti 
si porta <Jna5 òselusivamcnte 'sulla coltura della 
citrina, da zucchero e da caffè, comechè già 
da gran tempo siasi fatta l’Osservazione da pe- 
riti agricoltori, che nel distretto*, fra 1’ Avana , 
il ^orto di Ralabano e Msrtauzas compreso, ove 
si cpltivass'etò. campi. a maiz e da mani libere, 
si avrebbe un reddito netto maggibre che da 
fina .piantagione di ‘canne da zucchero ,* come 
guell a che richiede troppo ' ragguardevoli anti- 
cipazioni perja compra e il mantenimento de- 
gli schiavi é per la costruzione de’ luoghi di 

lavoro. ' : * ' 1 

* • b . 

Quanto- è probabile che oltre, il maiz si 
seminassero già’ al Chili altri due graminacei 
o sementi farinose, allo stesso genere pertinenti 
del nosiro orzo e del nostro frumeqto , altret- 
tanto è certo che in America, prima dpi giun- 
gervi degli Spago uoli, non era noto alcuno de’ 
cereali- del vecchio cóntiqente. Djto che gli 
uomini traggano origine da un medesimo -cep- 
po , yorremmo -quasi credere essersi glf Ame- 
ricani, come gii Atlanti,' "dal genere umano se- 
parati , -prima che avvenisse la coltivazionefddl 
ifrumdhlo sull’ altipiano centraTe dell’Asia. Ma 
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a clic perdersi nei teipjìi favidosi per ispiegare 
antiche comunicazioni , .che .sembrano avere 
esistito fra i: due contiiienti?. Altri, popoli agri- 
coltori? in funsi degli Egizi e, dèi Cartaginesi, 
non presentava lotta là j>arle sellèbtriohafe del- 
l’Africa al tempo, di -Erodoto. Nelf’mlerqodd- 
l’Asra, le tribù dirazza mongola, li Hioug-nu, 
i Buraltes, i Kalkas e i Sifa’nes hanno menato 
costantemente la vita di nomadi pastori. iSe 
dunque questi popoli dell’ Asia, centrale .o 1 
Libii dell’Africa avessero potuto passare nel 
nuovo continente, per loro* nòn vi safebbg mai 
’ entrata la coltura dei cereali. Non prava quindi 
nè contro .1’ asiatica, origine popoli ameri- 
cani , nè. .Contro la -possibilità d’ima assai re- 
cente traslto grazioue , la 'ifìttacanza di còlali 
graminacei. - - * 

L'introduzione, del frumento d’Europa a- 
vendo nel più felice modo cooperato al ben es- 
sere dei nativi del Messico, merita che. riferiamo 
1’ .època in c.ui ha avuto coipinciamcnto que- 
sto novello ramo d’ agricoltura» Un negro schia- 
vo di Cortez trovò nel -riso, che serviva. di nu- 

s • t 

trimento all armata spagnuola , 'tre . p quattro 
grani tii frumento , i quali , a .quanto sembra, 
furono seminati priirtà'.dell’ anno i55o. Qnd’ è 
che la cultura di questo ‘cereale è più. antica 
al Messico che - .al Perù’. L$t storia ci ha con- 



I 



Di i'zèd by-Cii Te 



CAPITOLO JX. ' 57 

servalo il» nome di uaa dama spagnuola ,' Ma- 
ria d’ Escqbar, .moglie, di, Diego di Chaves,che 
.portò la prima nejla città di Rifila, ora Lima, 
*.i grani ^di frumento, e’ ne distribuì per tre 
anni il ricolta, fra. i nuovi eoIon{ r p éia's.cnn,de’ 
quali. dovette tcccarn& venti- in trenta grani. 
<xarcilàsso taccia d’. ingratitudine i shoi eompa- 
Iriotti , perchè abbiano quasi dimenticato il no- 
me di’ questa signora. Non Sappiamo dire .il* 
tempo preciso in cui Cominciò la cultura dei 
cereali al Perù; ma certo si è fche nel 1 5^7 
non* era ancora, notò alla città di Cuzcq il 
pane di frumento. A'^huto la prima •semina- 
gione del. grano europeo seguì prèsso il con- 
vento di s. Francesco, per mano ‘del. pa- 
dre Giuseppe Rivi fiammingo, nativo di Gand. 

Vi si fa vedere accora dai* frali il vaso di ter- 
* • .* 
ra -, da essi tenuto in. conto .di preziosa reli- 

quia ,* dove capì il ’ primo • frumento • Venuto 
d’Europa. Perchè invece di' lauti che hanfìo 
messo a soqquadro la terra ,* nop si" è dapper- 
tutto conservalo ij nome di coloro che 1’ hanno 
péi. primi arricchita con piante utili all’- uomo! 
' La regione temperata, , in particolare i cli- 
mi., dove il calor medio dell’aùno non eccede 
. dirotto a diciannove gradi centigradi , sembra 
la più favorevole alla coltivazione dei cereali, 
bene inteso non .comprendere sotto quésta de- 
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«umiliazione .thè i graminacei alimentasi , noli 
agli* antichi , quali soyo /I frumento r la spclda, 
l’Qrzo ,.f avena, la segale. Jnfatti'non li- ve-, 
diamo nella parie equinoziale del Messine, do — ‘ 
virtjqita'l’vlevazione è al di sòtU> di ottocento 
a. novg cento metri £ e si jè£ altrove" optato da 
noi , che su la pendice delle Cordigliere , ,tr^ 
Vera Cruz o Acàpulcò , non si fanno .generai- 
'mtnle a prosperare che a mille e dugeùto , a 
mille e trecento metri .di altezza. Una lunga 
sperienza ha mostrato agli abitanti di Xalapa , 
die il frumento che" seminano attorno , la Viltà - 
va." in figoglió e non mette spiche. .^eccel- 
lente foraggio (ideale) per le bestie «ohe neirir 
traggono in. paglia e fogliame ,* fa che“non ne 
intt^ilascino la seminagione. «Egli è certo però 
che nel regno di Ouatiinala T e per conseguen-. 
za- più da vicino, all’ equatore , matura il fru- 
' ' mento a minori .altezze in confronto- di 'quelle 
di Xalapfl. Ciò può addivenire da una partico- 
lare opposizione dei venti .freddi che soffiano 
nella direzione del nord , e da altre cause lo- 
cali ebe modifichino 1’ influsso del clima. 1 q ho 
veduto nella provincia di CaraCcas le più belle * 
messi di fruméuto .'presso della Victoria (Jat. ie° 
i5' ) a cinque, 0 sei cento metri di altezza .as- • 
soluta, e quelle che attorniano Quulro Vilìas , 
nell’ isola di Cuba (lat. ai 0 5£'), paj’ono' avere 
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minore .altezza ancora. ' Ali isola .di Francia 
(lai àQ° jo )-sì coltiva il . frnmorrtVv sopra , uur 
terrenft'the è-imasi a* liveflcù dell’ Oceano. 

• L Coloni gUrqpei nerf haQiio moltiplicato le 
lord spericnze-, per sapóre qual sia il rninifkuni 
d' altezza che può .-nella * ragiona equinoziale del* 
Massico convenirsi' ai «cereali. La mancanza a f> 
fatto di pioggia- ne’ mesi d’ «stale -è loro ? lanto 
|>iù eotitraria., quanto frfu caldfy n’e il clima. 
Yerd e che anel*e nella Siria è nell 5 Egitto .vi 
sono per malto là- siccità e i ; calori., ma -passa 
essenzialissima differenza- Jra il cielo di que- 
st’* ijthno paése e quello dellsr zona tòrrida-; il 
sqofo.*conserva'-poi .'«emfvrft* un total grado/ di 
umidità *_.che deve jdle .benefiche inondazioni 
deF. lNÌlq.,Per ajtfa. parte f vegetabili . che ap- 
’partengono agli stessi .generi, dèi nostri cereali 
non <si «trovano* selvatici che in climi temperati , 
anche’ jn quelli "dell’ antico continente. ’.Qve; si 
eccettuino alcuni arundipacei giganteschi, che 
•sono piante sodati ,' più rare infinitamente. ap- 
pariscono le ‘specie- dei .graminacei nella zona 
torrida , che nella -zòna temperata , ove domi- 
nano per cosi dire sugli altri Vegetabili. -.'Non 
dobbiamo dunque maravigliarci perchè i cereali 
con tufta la flessibilità '* d’ organizzazione loro 
Attribuita*, che hanno comune cogli animali do- 
mestici , vengono meglio «uU’'altipiano centrale 
• . >U'Ci anA 
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del Messico . Della parte montuosa, ove trovauo 
il clima di Ruota- e di" Milano , che nelle pia- 
nure v'iciue.air Oceano equinoziale. **’• 

• ■ • • 

Quando il. suolo della 'Nuov^ Spagna venisse 

più Questo umettato dalla, pioggia [ sarebbe il 

più fertile •terréni Che "uomo., potesse coltivare 

nei due 'emisferi' L’eroe Jiernamjo Corlez, che 
• r *-*.*’•, • 
uua sanguinosa guerra non impediva tii -tener 

. gli òcchi nvoltf a tutti i rami dell! industria' 
nazionale, scriveva al suo* Sovrano qualche tem- 
po cjopo T assedio eli - Tenochtltlan» .« -Tutte. Je 
» piante di Spagna vengono mirabilmente bène 
» in, questa terra» Non laremoi quivi , come ab- 
» biamo fatto Alle isoje, di trascurare" X agri- 
» coltura , e distruggere gli abitanti. Una tri- 
» sta sperienza deve fenderci - più accorti. Sop-, 

» plico V. M. di ordinare alla Casa di . Cond 
» trtllacion di Siviglia , che veruu - bastimento 
f> possi! far yefa per questo paese , che non 
» abbili caricato ceri» quautilà di piante e ili 
» sementi (i). » La grande fertilità - del suolo* 
messicano è incontestabile , -sé nón chela man- 
canza d’ acqua , come ne ‘abbiamo discorso- al 
capitolo terzo, diminuisce sovente F abbondanza' 
dei ricòlti. 

- — 7 : s i ; » - 

(i) Lettera all' Imperatore Cario V , in dàlA 
della grande città ,di. Temixlitan , li 1 5 oltor 
Ire i5q4. 
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. Non si .cpnoscoqq. che due stagioni nella ra- 
gione equinoziale del Messico,. e più in là. an- 
corar, lino al ventottesimo. grado di 'latitudine 
boreale la stagione delle piogge ( estación de 
las agmts), che ha principio co.l meSfe di giu- 
gno o di- luglio , e finisce -al mese di- settem - 
bre, o d’ottobre., e la stagione della siccità 
(erestio) r c he dura otto mcsi.da ottobre, fino 
alla .fine .di maggio.. Le prime pioggie- general- 
mente compariscono sulla pendice orientale dèlia 
Cpfdiglier*. La fprrftaziQUe delle pUvole e lo 
sprigionamento 'dell’ acqua dell’ aria -cominciano 
su le costà di Vera Crufc." f.quàli fenomeni so- 
no poi - accoropagoa{i dà /orti Esplosioni elettri- 
che ciré intronano . successivamente a Messico, 
a Guadalaxara e su le coste occidentali. L’azione 
chimica si pròpaga da oriente a' pone.nte nella 
direzione dei*. venti regolar», e cadono le piog- 
gie ‘qulndiei, o .venti giorni più prèsto a Véra 
Cruz che sull’ altipiano centrale. Si scorgono 

. .-V * W - Il 

talvolta miste a grandmò e. neve nelle monta- 
gne, e giù ancora tila sola altezza di due mila 
•Pietri, nei «tesi di novembre é gennajo, ma che 
non .duraho più di quattro,, o cinque giorni , 
*e comunque fredde esse, sieno , sì riguardano 
utilissime alla vegetazione e. ai pascoli. Gene- 
ralmente parlando ài' Messico, come' in Eufo- 
p'a, le pioggie sopo più frequenti nei paesi mon~ 
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tuosij e massime in quella .pprte delle Cordi- 
gliere che y» dal Picco d’ Orizàba per Guà- 
naxuato , Sierra de Pinos». Zacatecas _e_BrJa- 
nos- alle miniere di jGuarisaniey e dèi Rosario^ 
L’estrèma siccità a cui và’soggetta jà. Nuova 
Spagna dal mese* di giugno lino al- mese, di 
settembre, sfolla a ricorrere gir abitanti d .una 
gran parte di ‘questo vasti), paese ad artificiali 
adacquamenti. 11 qual sistema, d’ irrigazione è 
matfsimamenle praticato nelle bellq pianure che 
costeggiami Ja riviera di* Saptiagò;, «detto , Rio 
Gran/iè, e. iq quelle fra. Salamahce y.lrapuaW e 
la Villa de. Leon. Sanniti alla.Pfersia. O’alla parte 
bassa; deh Perici’ interno della Nuova Spagna' 
è iùfini\amente produttivo ovunque .ha scemato 

1 ’ industria dell’ uomo ' I’ aridezza- ‘natùcale del 

suolo* e del)’ aria. ' Quindi è pure che costi 
il proprietario, di un gran podere sente pift 
cliè altroye -il bisogno d’impiegare, ingegner» 
che sappiano livellare il terreno , e che cono* 
scano i principi del)e costruzioni* idraHjiflfiefrpn. 
a Messico , come in altri siti , si ha voluto pre* 
ferire le arti’ cbe -dilettano 4’ irrtrqàginazione a* 
quelle che sono indispensabili al bisogni -della 
vita domestica. Si sono colà formati architetti 
che giudicano dottamente della bellezza é . del- 
l’ o/dine d’ un edificio ,'rrfa difficilmente si rin- 
vengono. persone capaci di costruir rgadphino , 
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argini .e ‘cariai* Fortunatamente che il senti- 
roentcf-del bisógno acuisce ,l’ ihdustriar naziona- 
le ^ e ciré ..una" certa $agaoita , propria a tutti i 
popoli montanari, supplisce', per quanto p uó , 
al difetto d’istruzione. • . 

•Nei luoghi ohe non sono, artisramente. inriaf r 
iiati difetta di pàscoli' il suolo messicano, pas- 
sati » “mesi di marzo e ‘di aprile. II . vento del 
sud-est (vietila de la M(steca) secco e caldo , 
.che" soffia allora frequentemente >. fa sparire 
ogni verdura ; i. graminacei e '•tutte* le piante 
erbose a poco a "ppco seccano. Tanto piti sensi- 
bile é questo cangiamente quantb nièbo- ab- 
bondanti ,sorlQ “state le pióggie dell’ anno ante- 
cedefate & più oàlda la state. La- pioggia non 
risveglia ^.vegetazióne che nel'mese di giugtid. 
Not» comincia sì tosto a. cadere, che' tornado à 
verdeggiare i campi, ar rinnovar de fiondi gl* 
alberi, e a rallegrarsi doppiamenteJ’ Eur.opeo cui 
ò sempre, presente . il clima del. suo natiti paese, 
perchè biella stagiori’ delle piogge Vede l’ im- 
magme della' primavera.- ». • .. •*. 

■Nell! indicare i-mesi di siccità e, di umidità 
abbiam descritto T andamento che comunemente 
segtìonp * ì fenomeni ìjpetéorologicr. Da alcuni 
anni ‘però Sfembràtfb aver ‘deviato - dalla legge 
generale ,“'e le eccézidtai ‘sono tornateSq danno 
dell’ agri coltura- Si sorto fatte* più rare le pióg- 
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gie e più tarde. C’..anno che; io. visitai ij vul- 
cano idi JoruHo, tumida stagione* si feoe-aspel- 
tafe* tre buoni mesi.j'.esSa- cominciò* il. ifiése di 
settembre , "e. non durò che verso ja* metà di 
noyembre. Ì5i osserva al Messico uVere il maiz, 
che. il ghiaccio dell’anno offerti# assai più del 
frumento , il vantaggio- di ristabilirsi più facil- 
mente dopo lunghe. siccità. ‘.Nell’ Intendenza di. 
Yalladolid, fra Salamanca e li Iago- di Cuizeò, 
campi, di maiz , che si credevano perduti, rin* 
frescati dà- una ..piòggia ‘di due o tre. giorni •, 
riacquistaroilò un vjgór ^sorpfCBddute, La lar-. 
gh^zza delle/foglie ooptfibuisce grandemente , 
non e v- ha dubbio-, 'alla sua pntrieiopc e alla 
sua forza jégetàtivà. ‘I * 

’ Nelle possessioni-, r ( hacienda 6 de. trigò ) ove 
è in., fiore il sistema' 4’ irrigazione , come /sa- 
rebbe a Leone, £>ilacr e lrapuato si adacqua 
il frumento irv due -epoche , la prirpa Volta nel 
mpse di- maggio,. allora che Spuntala 'terra,. la 
seconda «1 -principio di nwrzo , ’qùandoja spic- 
ca è in atto di 'svilupparsi. Talvolta -hncorà si" 
innonda il -càtnpp prima di seminare, Lascian- 
dovi soggiornar 4e acque'*Jjareecbie settimane , 
si è notato che il suòlo -pregno di umidità soc- 
corre in -guisa, al frumento ,'che’qùestq poi rfy 
siste più facilmente allé lunghe sccchezze.-Si se- 
mina' sparpagjiafb,, *neH’aUo medesima chedis- 
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serrati i canali , le acque hanno preso a scor- 
rere, il qual metodo fa ricordare la coltura d el 
frumento nel Lasso Egitto. Queste inondazioni 
prólungate diminuiscono in pari tempo l’ab- 
bondanza dell’ erbe parassite che , segandosi la 
messa, sonosi coq essa frammischiate, e'uria 
parte- delle quali è passata sgraziatamente in 
America col grano d’ Europa. ' i- 
La copia dei ricolti è sorprendente nei ter-* 
reni , con cura lavorati, massime gli irrigatorii, 
*e quelli spolverizzati da. parecchie arature. . La 
parte più fertile dell’ altipiano .quella è che da 
Qucretaro alla città di Leone distendesi. Que- 
ste'eleyate pianure hanno otto o dieci leghe di 
larghezza e trenta di lunghezza: Qui il frumento 
rende 35 o" £o volte la semente , in, parecchi 
poderi 5o c. 60 . Le medesima fertilità regna 
nei campi che dal villaggio -di Santiago giun- 
gono -a Yurirapundaro nell’ Intendenza. di Val- 
ladolid. Nelle vicinanze di Pifcbla , Atliscó e 
Zelaya , in uria gran parte de’ Vescovadi di- 
Michoacan .e 'di ’Guadalaxtfra il prodotto è di 
venti a trenta grani per uno. Si considera poco 
fertile il 'campo, che ricevendo una fanega di 
semente , non rende , annata media', che se- 
dici, lanegue. A Cholula il ricolto comune è 
di 'trenta a. quaranta grani/ ma pòssa sovente i 
settanta e gli ottanta. Nella valle di Messico si 
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conta di 200 grani' quello del mais; e del fru- 
mento di 18 a 2o. Sappia il lettore che i nu- 
meri qui rapportati hanno tutta l’ esattezza che 
si j>uó desiderare dn oggetto cosi . importante 
per la conoscenza delle ricchezze territoriali. 
Desiderando di mettermi al .fatto -di tutti i- pro- 
dotti dell’ agricoltura sotto i tropici , ho fatto 
le. indagini su i luoghi stessi , I10 confrontato 
'■le notizie procuratemi da intelligenti fedoni che 
abitavano -province lontanissimé. le une dalle 
aitre. Ho proceduto tanto più circospetto iù 
questo lavoro , -quanto die nato in paese dove 
il frumento dà appena il quarto o_ il quinto 
g^ano , era. più disposto che alcun altro a dif- 
fidare delle esagerazioni degli agronomi , esa- 
geraziónj che sono le stesse al "Messico ,»'alla 
China , e dovunque. 1 ’ amor proprio degli abi- 
tanti vuol profittare della credulità de’.viag- 
giatori. . • 

Veggo bene thè, stante l’ineguaglianza con 
cui in -diversi paesi si semina il frumento , sa- 
rebbe stato m.eglio' di paragonar^ iL prodotto dei 
ricolti coll’ estensione del terreno seminato. Ma 
tanto poco esatte sono le misure agralròe, e co9i 
rari , i -poderi al Messico, nei quali si sappia con 
preqisione il - numero di tese,’o di vare .qua- 
quadrale' che abbracciano $ cbè iò ho dovuto 
stare al semplice, confronto del frumento rac- 
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colto y col frumento seminato; Le ricerche da 
me praticate in tempo cjic soggiornava al Mes- 
sico, mi aveano dato per rÌ£ultamento,.che,au- 
nata comune , il prodotto medio di tutto il 
paese è di 22 a q 5 grani per uno. Reducè in 
Europa stetti in forse di pubblicarlo per al- 
cuni dubbii che mi erano entrati nell’-animo , 
allorché essendo ultimamente. a Parigi, mi si 
pòrse l’ occasione di consultare persona rispet- 
tabile illuminata che abita *da trenta - anni le 
colonie spagnuole , e che sa bene a dentro- nella 
agricoltura, È questi .il sig. Abad canonico della 
chiesa jnetròpolitaua di ValladoUd di Mechoa- 
can , il quale tu- ha assicuralo che il prodotto 
mèdio del frumento messicano, da me valutato 
di soli 22. in 25 gradinò probabilmente x secon- 
do i Suoi calcoli, di *2 5 ' in 3 o ; iL che sbando a 
quelli di Lavoisier e di ;Neker eccede cinque’a 
sei volte il prodotto medio della Francia. 

Presso a £e(aya -mi hanno fòtto vedere • gli 
agricoltori I’ enorme differenza dì prodotto che 
passa fra le terre, irrigatorie e quelle che non 

10 sono.. Le prime, che- ricevono. le .acque del 
Rio Grande distribuite per chiassajuple fn parec- 
chi stagni, danno quaranta in cinquapta volte 

11 grano seminato , laddove i campi -privi di 
irrigazione non ne rendono che * quindici o 
venti. Si ha qiti. lo stesso difetto , di cui si la- 
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gtìàno gli agronomi in quasi tutlle le parti del- 
V Europa-, quello cioè d’ impiegare tròppa ser 
menìe y gran parte della " quale si perde e si 
soffoca. Senza del quale difetto parrebbe il ri- 
colfo più grande che non abbiamo accennato. 

Sarà utile di qui riportare un’, osservazione 

fatta dal sig. Abad presso Zalaya. Egli prefce a 

caso iu un bel campo di frumento {li parec- 
... . ■ * • . • • • 
chi lugeri , quaranta piante di questo grarjo 

(Triticum hyberntim y. ; . Xuffà le' radici tiel- 
T acqua , e nettate che 1’ ebbe ben bene dalla 
terra , trovò che ógni semente aveva fatto na- 
. scere > # da quaranta -, sessanta e fino a «settanta 
steli. Le spiche erano, quasi 'tutte egualmente 
provveàute.*^)al novero che fu fatto dei. grani 
che contenevano , emerse che il. loro numero 
oltrepassava «spesso di cènto e di centoventi; 
il termine medio parve di novanta. Qpesto è 
bene un esempio di fertilità. da fare. strabiliare. 
È rosa rimarchevole géneralmenté che il fru- 
mento produce immensametite n$’ campì. mes- 
sicani , che un sol grano mette un gran nu- 
mero di fili di. paglia", e che ciascuna, pianta 
ha radici estremamente lunghe e folte. Chia- 
mano i coloni spagpuoli quest* effetto del vigor 
della vegetazione el macollar del trigo. 

A 'sètteutrione di questo distretto eminente- 
mente .fèrtile di Zelaya , Salamanca e Leon, il 
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paese è arido che nulla più , senza riviere , 
senza sorgenti , per vaste estensioni del quale 
veggonsi corteccie d’argilla assodata ( lepelatc ) 
che i coltivatori chiamano terreni duri e freddi , 
in cui le radici delle piante erbacee s’ insinua- 
no difficilmente. Questi strati d’argilla, che ho 
anche trovato nel regno di Quitoi somiglianti 
in lontananza a banchi di scogli , privi affatto 
di vegetazione , fanno parte della formazione 
trapeana , e accompagnano constantemente à 
ridosso delle Ande , del Perù e del Messico, i 
basalti, i grunstein, le amigdaloidi c i porfìri an- 
fibolia. Nelle altre parti della Nuova Spagna , 
nella bella valle di Santiago , e al sud della 
città di Valladolid , per lo contrario i basalti 
e le amigdaloidi decomposti hanno formato per 
1’ azione de’ secoli un terreno nero e fruttuo- 
sissimo ; i campi perciò fertili che sono intor- 
no 1’ Alberca di Santiago fanno pensare ai ter- 
reni basaltici del Mittelgcbirge della Boemia. 

Abbiamo già descritto , trattando .della sta- 
tistica particolare delle province, i deserti, senz’ 
acqua , che separano la Nuova Biscaglia dal 
Nuovo Messico. Tutto 1’ altipiano da Sombre- 
rete al Saltillo, e di là verso la Punta di Lam- 
pazos , è una pianura arida c nuda , in cui 
non vegetano che cactus ed altre piante spi- 

Hcmboldt, tomo IV. 4 
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nose. Non ci ha vestigio di coltura , se non 
che sopra alcuni punti dove l’ industria del- 
1’ uomo , come intorno alla città di Saltillo , 
ha radunato alquanto di acqua per innaffiare ì 
campi. Si è da noi puramente delineato il qua- 
dro della Nuova California , che ha per suolo 
una roccia mancante ad un tempo di terriccio 
e di fonti. Tutte le quali considerazioni com- 
binano a provare quanto si è da noi nel pre- 
cedente libro enunziato, cioè che una ragguar- 
devole parte della Nuova Spagna, situata al nord 
del Tropico a cagione della sua estrema siccità, 
non è per sè atta a una grande popolazioni?. 
Quindi è pure che vivissimo il contrasto scor- 
gesi nell’ aspetto de’ due vicini paesi fra il 
Messico e gli Stati Uniti dell’ America setten- 
trionale. Da- questi ultimi , il suolo è uua va- 
sta foresta cincischiata da numerose riviere 
che mctton foce in golfi spaziosi ; laddove ri- 
guardandosi il Messico da levante e da po- 
nente , F occhio non ispazia che sur un litto- 
rale boscoso, e nel centro, sopra enormi grup- 
pi di montagne colossali , a ridosso delle quali 
dilungarsi pianure spoglie d’ alberi tanto più 
aride , quanto che la temperatura dell’ aria 
ambiente vi è aumentala dal riverbero de’ rag- 
gi solari. Nel nord della Nuova Spagna, al pari 
del Thibet , in Persia e in tutte le regioni 
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montuose, una parte del paese non piegherà alla 
coltura de’ cereali se non allora quando la popo- 
lazione, concentrala e salita ben alto nella civi- 
lizzazione, avrà vinto gli ostacoli che oppone la 
natura ai progressi dell’ economia rurale. Ma 
riputiamo siffatta aridezza non essere gene- 
rale , e venir compensata dall’ estrema fertilità 
che si osserva nelle contrade meridionali , an- 
che in quella parte delle Provincias internai 
che confinano coi fiumi nei bacini del Rio del 
Norie , del Gila , del Hiaqui, del Mavo , del 
Culiacan , del Rio del Rosario , del Rio de 
Couchos , del Rio di Saulander , del Tigre c 
dei numerosi torrenti della provincia di Texas. 

Nell’estremità più settentrionale del legno su 
le coste della Nuova California, il prodotto del 
frumento, preso per due almi il termine medio 
tra i ricolti di 18 villaggi, è di 16 a 17 grani 
per uno. Credo che farò cosa grata agli agro- 
nomi il dar loro le particolarità di questi ri- 
colti in un paese situato sotto lo stesso paral- 
lelo di Algeri , di Tunisi e della Palestina fra 
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“■ Pare che la parte più settentrionale di que- 
sta costa alla coltura del frumento sia meno fa- 
vorevole di quella che prOtraesi da s. Diego a 
s. Miguel. Altronde in terreni di fresco disso- 
dati , il prodotto del suolo è più ineguale che 
nei paesi anticamente coltivati , comechè non 
si osservi in verun lato della Nuova Spagna 
quella diminuzione progressiva di fertilità che 
affligge i nuovi coloni , che non hanno più per 
confini le foreste , dopo essere queste state ab- 
battute per ridurnele a terre coltivabili. Ma 
sanno le persone , che le ricchezze del suolo 
messicano hanno preso a maturo esame, potersi 
con poco più di diligente coltura, e senza pre- 
mettere immensi travagli per 1* irrigazione dei 
campi, far che produca la porzióne di terreno 
già dissodato la sussistenza per una popolazione 
le otto e le dieci volte più numerosa. La ca- 
gion principale, perchè nelle fertili pianure di 
Atlixco , di Cholula e di Puebla non si fan- 
no più abbondanti ricolti , si deve cercare nel 
difetto de’ consumatori e nelle disuguaglianze 
del suolo che difficultano il commercio interno 
de’ grani, e più di tutto il loro trasporto verso 
le coste che sono bagnate dal mar delle Antille. 
Si ripiglierà da .noi questo rilevante argomento 
quando tratteremo della esportazione della Ve- 
ra Cruz. • i 
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Qual è attualmente in tutta la Nuova Spa- 
gna la raccolta che si fa iu grani ? Lo sciogli- 
mento di questo problema, in un paese, dove 
il governo , morto eh’ è stato il conte di Re- 
villagigedo , ha sì poco favoreggialo le ricerche 
statistiche, quanto difficile sia, ognun sei vede. 
Ancora in Francia le estimazioni di Quesnay , 
di Lavoisier e dì Arthur Young variano da 
quarantacinque e cinquanta, fino a sessantacin- 
que milioni di staja, a 117 chilogrami di peso. 
Non ho ragguagli positivi su la quantità di segala 
e d’ Orzo raccolte pi Messico , ma credo di po- 
tere approssimativamente calcolare la produzione 
inedia in frumento. L’ estimazione più sicura in 
Europa è quella che ha per base la consuma- 
zione presunta d’ ogni individuo. Ma questo 
metodo , eli’ è stato adoperato con buon successo 
dai signori Lavoisier e x\rnould , è impraticabile 
rispetto a una popolazione composta di tanti 
eterogenei elementi. L’ Indiano e il Meticcio , 
abitanti della campagna , non cibansi che di 
pane di maiz e di manioco. I bianchi Creoli 
che vivono nelle grandi città , assai più pane 
di frumento consumano , che non quelli che 
fanno la loro ordinaria dimora nelle possessio- 
ni. La capitale , che annovera più di 33 mila 
Indiani , esige annualmente circa diciannove 
milioni di chilogrami di farina. La qual consu- 
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inazione è quasi uguale a quella delle città di 
Europa , che hanno la stessa popolazione ; ma 
se volessimo calcolare la consumazione di tutto 
il regno della Nuova Spagna su questa base , 
arriverremrao a Un risultato che sarebbe più che 
di cinque volte soverchio. Stanti le quali cose 
piacemi preferire il metodo che si pianta sopra 
estimazioni parziali. La quantità di frumento, 
raccolta nel t8oa , nell’ Intendenza di Guada- 
laxara , secondo il quadro statistico dall’ in- 
tendente di questa provincia comunicato alla 
camera di commercio di Vera Cruz , era di 
43,ooo cargas , o di 6,45o,ooo chilogrami. Ora 
la popolazione dell’Intendenza di Guadalaxara 
è circa un nono della popolazione totale. In 
questa parte del Messico v’ ha gran numero 
d’ Indiani che mangiano pane .di maiz, e poche 
città popolose che contengano bianchi agiati. 
Conforme l’analogia di questa raccolta parzia- 
le , non sarebbe la raccolta generale della Nuo- 
va Spagna che di cinquantanove milioni, di 
chilograrai. Ma aggiungendovi trentasei milioni 
di chilogrami , in ragione della beneiica in- 
fluenza che ha la consumazione delle città di 
Messico , Puebla e Guanaxuato , sopra la col- 
tura dei distretti circonvicini, e a cagione delle 
Provincias internai , i cui abitanti vivono quasi 
esclusivamente di pane di frumento, ascende 
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per tutto il regno presso a dieci milioni di mi- 
riagrame, o a più di 800,000 staja. Questa 
estimazione dà un troppo tenue risultato , per- 
chè non si è convenientemente separato nel 
Calcolo ora presentato , le province settentrio- 
nali dalla regione equinoziale; separazione che 
è però dettata dalla natura della popolazione. 

NeMe Provincias internai il maggior nume- 
ro degli abitanti sono bianchi , o tali riputati , 
e sommano a 4 oo',ooo. La loro -consumazione 
in frumento , supponendola proporzionale a 
quella della città di Puebla,è di sei milioni di 
miriagrame. Calcolandosi sulla base dell’ annua 
raccolta dell’Intendenza di Guadalaxara, rispet- 
to alle regioni meridionali della Nuova Spa- 
gna , la cui popolazione mista vien valutata di 
5,457,000, si può ammettere essere la consu- 
mazione in frumento nelle campagne di 5 , 800, 000 
miriagrame. Aggiunte miriagrame 3 , 600, 000 per 
la consumazione delle grandi città interne di 
Messico, Puebla e Guanaxuato, si ha per la 
consumazione totale della Nuova Spagna quindici 
e più milioni di miriagrame , ovvero 1,280,000 
staja di 240 libbre. 

Potremmo maravigliarci, secondo questo cal- 
colo, che le Provincias internai , che non for- 
mano la decima quarta parte della popolazione 
totale , consumino più del terzo della raccolta 



Digitized by Google 




CAPtTÒtO IX. -j*] 

del Messico. Ma non bisogna dimenticare che 
in queste settentrionali province è il numero 
de’ Bianchi rispetto alla massa totale degli Spa- 
gnuoli ( Creoli ed Europei ) come r a 3 , e 
eh’ è questa casta principalmente che consuma 
le farine di frumento. Fra gli 800,000 Bianchi 
che abitano la regione equinoziale della Nuova 
Spagna , i 5 o,ooo all’incirca vivono sotto un 
clima eccessivamente caldo nelle pianure vi- 
cino alle coste , e si cibano di manioco e di 
banani. Questi risultati, lo ripeto, non sono 
che semplici approssimazioni eh’ io ho fatto di 
pubblica ragione, perchè, fin dal tempo del 
mio soggiorno a Messico, hanno meritato l’ at- 
tenzione di quel governo. II propor fatti che 
interessano tutto un popolo , e che non sono 
ancora caduti in discussione, è un sicuro mez- 
zo di aprire il campo alle ricerche. 

In Francia , il ricolto totale in grani, vale a 
dire in frumento, in segala e in orzo, prima 
della rivoluzione , per conseguenza in un’ epoca 
in cui il regno faceva venticinque milioni di 
abitanti , era , secondo Lavoisier, di 58 milio- 
ni di staja , o di 6786 milibni di chilogrami. 
Stando agli autori -dèlia feuille du eultivateur , 
il frumento mietuto in Francia è a tutta la 
massa dei grani come 5 : 17, d’ onde risulta . 
che il prodotto in solo frumento , avanti il 
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1789, era di diciassette milioni di staja, il che 
fermandoci alle quantità assolute, e senza con- 
siderare le popolazioni dei due imperi, è a un 
di presso tredici volte di più che non lo è ,il 
frumento .raccolto al Messico. Questa compara- 
zione conviene perfettamente colle basi della 
mia estimazione anteriore. Conciossiachè il nu- 
mero d’ abitanti della Nuova Spagna , che si 
nutrono abitualmente di pane di frumento, non 
passi un milione e trecento mila ; e sia notis- 
simo consumare i Francesi più di pane che i 
popoli di razza $pagnuola, in particolare quelli 
che abitano l’America. , 2 

Ma i quindici .milioni di miriagrame di fru- 
mento che produce attualmente la Nuova Spa- 
gna per l’estrema fertilità del suo suolo, sono 
levali, sopra un’estensione di terreno quattro 
o cinque volte più piccoln di quella che ri- 
diiederehbe stessa raccolta in Francia. La 
qual fertilità che possiamo chiamar media , e 
che indica i ventiquattro -grani per uno , come 
?l prodotto totale dei ricolti, andrà, non v’ha 
.dubbfo,' scemando a mano a mano che andrà 
crescendo la popolazione messicana. Dappórtut- 
to, copiinciano gli uomini, a coltivare le' terre 
meno aride; allargatasi,: 1’ agricoltura in e§len- 
sione e. in varietà di terreni , il medio prodot- 
to devo, naturalmente., farsi minore. Ma in 
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tasto impero come il Messico non si manifesta 
che lardi quest’ effetto , e aumenta l’industria 
degli abitanti insieme con la popolazione e col 
numero dei bisogni. 

Noi ci faremo ad unire in uno stesso qua- 
dro le notizie che ci siamo procurate sul pro- 
dotto medio dei cereali nei due continenti. 
Qui non si tratta nè di esempi d’una straor- 
dinaria fertilità entro un limitato spazio di ter- 
reno , nè di grano piantato giusta la pratica 
dei Chinesi. Il prodotto sarebbe all’ incirca lo 
stesso , sotto tutte le zone , se dopo la scelta 
del terreno , coll’ egual cura che si allevano le 
piante d’ un verziere , fossero coltivati i cereali. 
Ma trattandosi dell’ agricoltura in generale , 
non può esservi materia che di grandi risul- 
tati , di 'calcoli , in cui il totale ricolto di 
un paese sia riguardato come multiplice della 
quantità di frumento seminato. Questo multi- 
plice, che sfoggia per uno de’ primi elementi 
della prosperità dei popoli , varia nella ma- 
niera seguente. 

5 a 6 grani per uno , in Francia , secondo 
Lavoisier e Necker, 4>4oo,ooo jugeri semi- 
nali in frumento , si stima , colla scorta 
del . sig. Peuchet , che rendano annual- 
mente 5a$o milioni di libbre , locchè fa 
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1 1 73 chilogrami per etare. Egli è pari- 
menti il prodotto medio nel settentrione 
dell’ Alemagna , in Polonia , e, secondo il 
sig. Riihs , in Isvezia. In alcuni distretti 
eminentemente fertili 'dei dipartimenti del- 
1 ’ Esca ut e del Nord in Francia i 5 per 
uno ; nelle buone terre di Picardia e del- 
l’Isola di Francia 8 a io per uno, e 
nelle terre men fertili 4 a 5 . 

B a io grani per imo , in Ungheria , in Croa- 
zia e in Ischiavonia stando alle ricerche 
del sig. Swartner. 

1 1 grani per uno , nel regno della Piata , nei 
dintorni massimamente di Montevideo , 
se crediamo a Don Felix Azara. Presso 
alia città di Buenos Aires si contano fi- 
no a j6 grani. Nel Paraguay , la coltura 
dei cereali non si estende al nord , verso 
1 ’ equatore , oltre il parallelo di 24 gradi. 

17 grani per uno , nella parte settentrionale 
del Messico e alla stessa distanza dall’ e- 
quatore per il Paraguay e Buenos Aires. 

24 grani per uno , nella regione equinoziale 
del Messico , a due o tre mila metri di al- 
tezza sopra del livello dell’ Oceano. Vi si 
contano - 5 ooo chilogrami per etare. Nella 
provincia di Pasto-, traversata da me il 
mese di-novembre i 8 ot , che fa parte del 
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régno di Santa Fé , gli altipiani della Ve- 
ga di s. Lorenzo , Pansitara ed Almaguer 
producono comunemente a 5; in anni fer- 
tilissimi 35 ; in annate fredde e secche il 
grani per uno. Al Perù nella bella pia- 
nura di Caxamarca , bagnata dalle ' ri- 
viere di Musson ’e Dtusco , celebri per la 
sconfìtta dell’ Inca Atahnalpa , il frumento 
dà 18 a ao grani. ’ , • 

Le farine messicane entrano in concorrenza, 
a| mercato dell’ Avana , colle farine degli Stati 
Uniti. Terminata che sarà la strada che si sta 
costruendo dall’ altura di Perota a Vera Cruz , 
il frumento della Muova Spagna sarà esportato 
per Bordeaux , Hambourg e Brema. Avranno 
allora i Messicani doppio vantaggio sd gli 'abi- 
tanti degli Stati Uniti , quello cioè di maggior 
fertilità di terreno e di meu costosa mano 
d’ opera. Sotto questo rapporto importerebbe 
che potessimo paragonare il prodotto medio 
delle diverse province dell’ americana confede- 
razione , coi risultati che abbiamo conseguiti 
pel Messico. Ma tale e tanta è la diversifica- 
zione del suolo e dell’ industria degli abitanti , . 
da provincia a provincia , che malagevole riesce 
di trovare il termine medio corrispondente al 
ricolto totale. Quale divario fra la bella coltura 
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delle adjacenze di Lancaster e di parecchie parti 
della Nuova Inghilterra, e quella, della Carolina 
settentrionale! nUn fittajuolo inglese, dice l’ im- 
» mortale Washington, in una sua lettera a Ar- 
» thur Joung, deve avere un’opinione estrema- 
>> mente svantaggiosa (« horrid idea) dello stato 
» della nostra agricoltura , o della natura del 
» nostro suolo, ove venga a sapere. che un acre 
» non produce da noi che otto o dieci bushels . 
» Ma non vuoisi da lui dimenticare , che in 
» tutti i .paesi , ove le terre sono a buon mer- 
» calo, e la mano d’opera cara , si preferisce 
» il coltivar molto, al coltivar bene. Non vi si 
» fa; generalmente che razzolar la terra , inve- 
ii» ce di lavorarla con cura ». Dalle recenti in- 
dagini del sig. Blodget , che possono tenersi 
per- esatte, si hanno i seguenti risultati. 

v- . ■ ** i \ i T : 

Nelle province atlantiche ah 1 0; 
riente delle montagne Allegha- 
«ys, 

' i\% ’ ^ 'l : ' v : 

In teme-ricche. : . . 

,,, .Jn terre mediocri. . 

* Nei territorii verso ponente fra 
le Alleghanys e il Mississipi , 

in terre ricche. . . . 

In terre mediocri, i" , 

<3!Ù!Ì".t i , , li ói'J'V'if' 
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Si vede da queste note , clife nelle inten- 
denze messicane di Puebla e di Guanaxuato , 
ove regna , a ridosso delie Cordigliere , il cli- 
ma di Roma e di Napoli , il terreno è piu ricco 
e più produttivo , che nelle parti più ferLili 
degli Stati Uniti. / ». 

Siccome, dopo la morte del ^generale Wa- 
shingthon , l’ agricoltura ha fatto considerabili 
progressi nella regione dell’ovest, massima- 
mente nel Kentucky, nel Tennessee , e nella 
Luigiana , possono riputarsi a pdrer mio i 3 o 
i4 bushels come il termine medio dei ricolti 
attuali , ciò che però non fa ancora che 1,000 
chilogrami per etare ; o sia meno di quattro 
grani per uno. Nell’ Inghilterra si valuta co- 
munemente il ricolto in frumento di 19 a 20 
bushels (1) per acre (2), il che dà i 45 o chi- 
logrami per etare. Siffatta comparazione non 
Xa vedere una. più grande fertilità del suolo 
della Gran Brettagna, In luogo di darci orrida 
idea della sterilità delle province atlantiche de- 
gli Stati Uniti, prova solamente che dovunque 
una vasta estensione di terra è a disposizione 
del colono, se non che con estrema lentezza 
non. si perfeziona l’arte di coltivare. Ond’ è 

(1 ) Un busehls di frumento pesa 3 o chilogr. 

(2) Un acre ha 4029 metri quadrati 
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che le memorie della società d’ agricoltura di 
Filadelfia presentane! diversi esempi di ricolti 
che eccedono 3 o a 4 ° bushels per acre, ogni 
qualvolta si sono in Pensilvania lavorati i campi 
così accuratamente come lo sono stati nell’ Ir- 
landa e nelle Fiandre (i). 

(i) In Francia , stando al sig. Tessier per le 
sue opere tanto benemerito delV agricoltura , 
F jugero legale, o reale delle acque e foreste 
( mezzo etare ) a 1 344 te se quadrate , è se- 
mentalo alla sfuggita in buone terre con 160 
libbre di grani di frumento ; in terre mediocri 
da aoo a 220. Il prodotto sopra un suolo fer- 
tilissimo , per jugero legale , è da 2400 a a 5 oo 
libbre; in un suolo mediocre da noo a 1200 
libbre. In un cattivo suolo da 900 a 1000 lib- 
bre. Il prodotto medio in Francia monta per 
jugero a 1000 libbre. La palata in terra a— 
rata e concimata rende, per jugero legale , 
di 5107 metri quadrali , in prodotto medio , 
3 ooo libbre di radici ; in tene eccellenti 5 ooo 
a 6000. Secondo il sig. Dandolo , la stessa 
pertica dà in Lombardia 208 libbre di fru- 
mento , e 1800 libbre di palate ( Bibliothèque 
universelle 1 807 agosto ). Agli Stati Uniti in 
Pensilvania si semina al presente , a quanto ci 
dice il sig. Gallatin , 1 ovvero 1 e mezzo stajo , 
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Dopo aver paragonato il prodotto medio delle 
terre al Messico , a Buenos Aires , agli Stati 
Uniti e in Francia , diciamo brevemente una 
parola del prezzo della giornata in questi dif- 
ferenti paesi. Al Messico viene apprezzata due 
reales de piata (26 soldi) nelle regioni fredde; 
e due reali e mezzo ( 3 a soldi ) nelle regioni 
calde, ove mancano le braccia, e gli abitanti 
sono generalmente pigri. Questo prezzo della 
mano d’ opera deve parere assai modico, quan- 
do si consideri la ricchezza metallica del paese 
e la quantità di denaro che è costantemente in 
circolazione. Agli Stati Uniti , dove i Bianchi 
hanno respinto la popolazione indiana di là 
dell’ Ohio e del Mississipi , la giornata è di 
tre franchi e soldi io, a quattro franchi. In 
Francia, di trenta a quaranta soldi , e al Ben- 
gala di 6 soldi secondo il sig. Titzing. A mal- 



per acre , e si raccoglie un prodotto medio di 
16 staja di frumento , raramente al disotto di 
1 a , e nei terreni estremamente fertili , i 5 a 
28 staja. La raccolta da me veduta nella valle 
d’ Aragua ( repubblica di Colombia ) era di 
3200 libbre di frumento per jugero legale o 
delle acque e foreste di Francia , quantità equi- 
valente a 44 staja inglesi, per acre inglese 
( Relat. historique ). ^ 



I 
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grado per ciò dell’ enorme differenza del nolo, 
hr zucchero delle grandi Indie è a più buon 
mercato a Filadelfia che quello della Giàmaica. 
Questi schiarimenti ci danno per risultato, che 
attualmente il prezzo della giornata al Messico 
è al prezzo della giornata. 

in Francia: = 5 : 6 . 

agli Stati Uniti — 5 : in. 
al Bengala = 5 : i. 

Il prezzo medio del frumento è nella Nuova 
Spagna di quattro in cinque piastre, o di no 
a n5 franchi la soma ( cargo . )., che pesa i5o 
chilogrami , eli’ è il prezzo al quale si compra 
nella campagna dal filtajnolo stesso. A Parigi , 
da parecchi anni i5o chilogrami di frumento 
costano 5o franchi. Alla città di Messico la scar- 
sezza di trasporto rincara per modo il frumen- 
to, che l’ordinario prezzo vi ò di 9 a io piastre 
la soma. Gli estremi , nelle annate più fertili 
e menò fertili, sono di 8 e 1 \ piastre. È facile 
da prevedersi che ribasserà di molto il prezzo, 
subito che saranno terminate le strade su 1 ’ al- 
tura delle Cordigliere, e che più estesa libertà di 
commercio favorirà i progressi dell’ agricoltura. 

Il frumento messicano è della miglior qua- 
lità,, che può stare al paragone del più bello 
dell’ Andalusia , e che è superiore a quello di 
Montevideo , il quale ha il grano , secondo il 
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sig. Azara , della metà più piccolo che il fru.- 
mento di Spagna. AI Messico è molto grosso, 
mollo bianco e molto sostanzioso , nei poderi 
massimamente che hanno il benefizio dell’ irri- 
gazione. Quello delle montagne ( trigo de sterra ), 
che cresce a grandissime altezze sopra .le Cor- 
digliere, ha il grano coperto d’una pellicola più 
spessa , laddove nelle regioni temperate' ha 
maggior copia di materia glutinosa. La qualità 
delle farine dipende principalmente dalla pro- 
porzione che esiste fra il glutine e 1’ amido ; e 
sembra naturale che sotto un clima propizio 
alla vegetazione dei graminacei si fanno più 
voluminosi 1’ embrione e il guscio celluloso del- 
1* albume riguardati dai fisiologi siccome la 
sede principale del glutine. 

Al Messico si conserva difficilmente il fru- 
mento al di là di due , 0 tre anni, in ispe- 
cialità nei climi temperati; e la ragione di que- 
sto fenomeno non è stata a dovere esaminata. 
La prudenza vorrebbe che si stabilissero ma- 
gazzini nelle parli più fredde del paese. Che 
le farine delle Cordigliere sieno men lunga- 
mente servabili delle farine degli Stati-Uniti , 
è un pregiudizio altronde radicato in parecchi 
porti dell’America spagnuola. La causa di tale 
pregiudizio, il quale è stato precipuamente no- 
cevolissimo all’agricoltura della Nuova Granala, 
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è facile da indovinare. I negozianti che abitano 
le coste opposte alle isole Antiile, impacciati 
che sono da proibizioni di commercio , quelli 
di Cartagena, per esempio , hanno grandissimo 
interesse di mantenere relazioni cogli Stati- 
Uniti. L’ intendenza dei doganieri fa talvolta 
che un bastimento di Filadelfia vien ricevuto 
per un bastimento- dell’ isola di Cuba. 

La segalo , e soprattutto l’ orzo , resistono di 
più al freddo che il frumento. , Se ne fa la col- 
tivazione nei piani più elevati. L’ orzo dà ab- 
bondanti ricolti anche ad altezze , in cui rara- 
mente si sostiene il termometro di là di >4 
gradi. Nella Nuova California, preso il termine 
medio dei ricolti di tredici villaggi , ha pro- 
dotto l’orzo, nel 1791, ventiquattro, nel 1802, 
diciotto grani per uno. 

La biada è assai poco coltivata al Messico , 
e si vede anche di rado in Ispagna , dove i 
cavalli sono nutriti d’orzo, come ul tempo dei 
Greci c dei Romani. La segale e 1 ’ orzo si 
preservano più facilmente da una malattia, che 
i Messicani chiamano chaquislle , la quale di- 
strugge spesso i più bei ricolti di frumento , 
ove abbia fatto gran caldo la primavera , e il 
principio della state, e il tempo sia turbinoso. 
È comune opinione venir questa malattia dal- 
V ostruir che fanno piccoli insetti 1’ interno 
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della stoppia venendo così impedito il sugo nu- 
tritivo di salire fino alla spica. 

Una pianta a radice sostanziosa , che appar- 
tiene originariamente all’America, il pomo di 
terra (Solarium tuberosum) , pare essere stata 
al Messico introdotta circa la medesima epoca 
dei cereali dell’ antico continente. Io non de- 
ciderò la questione se i papas (si è 1’ antico 
nome peruviano sotto il quale oggidì sono co- 
nosciuti in tutte le colonie spagnuole i pomi 
di terra , o patate che dir si vogliano ) sieno 
venuti al Messico unitamente con lo schinus 
molle del Perii , e per conseguenza per la via 
del mare del Sud , o se i primi conquistatori 
ve li abbiano recali dalle montagne della Nuo- 
va Granata. Checché ne sia , certo si è che 
nou se ne avea contezza al tempo di Monte- 
zuma , il quale fatto , per essere di quelli nei 
quali la storia delle emigrazioni di uba pianta 
si collega coll’ istoria delle emigrazioni dei po- 
poli, riesce importantissimo. Conciossiachè la 
predilezione che hanno certe tribù per la col- 
tura di alcune piante indicando il più delle 
volte o identità di razza , o antiche comuni- 
cazioni fra gli uomini che vivono sotto climi 
diversi , sotto questo rapporto i vegetali al 
pari delle lingue e dei tratti della hsonomia 
delle nazioni possono divenire monumenti sto-} 
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rici. E che ciò sia vero , ce lo attestano le or- 
de d’ origine germanica , quello sciame di po- 
poli che dall’ interno dell’Asia inondò le rive 
del Boristene e del Danubio. I selvaggi della 
Guiana ci offrono numerosi esempi di tribù , 
che dopo essersi alcuni anni trattenute a dis- 
sodare alquanti terreni, a seminare i grani con 
loro asportati, li abbandonano tosto che sterile 
annata, o altro cattivo accidente li disgusta del 
luogo che hanno di recente occupato. Per tal 
guisa, popoli di razza mongola, dalla gran mu- 
raglia che separa la China dalla Tartaria, ven- 
nero a stabilirsi nel centro dell’ Europa. Nella 
stessa guisa popoli americani , dal settentrione 
della California e dalle rive del fiume Gila , 
irruppero nell’ emisfero australe. Dappertutto 
veggiamo torrenti di orde erranti e bellicose 
aprirsi un cammino frammezzo popoli pacifici 
e agricoltori. Questi ultimi , immobili come le 
rive , radunano e serbano con cura le piante 
alimentose e gli animali domestici che hanno 
accompagnato le tribù nomadi nelle loro lon- 
tane scorrerie. Spesso la coltura di picciol nu- 
mero di vegetabili , non altrimenti che una se- 
rie di parole frammiste a lingue d’ una origine 
differente , serve a segnare la strada per dove 
è passata una nazione da una estremità del 
continente all’ altro. 
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Queste considerazioni , che ho più diffu- 
samente svolle nel mio Saggio su la Geogra- 
fia delle piante , bastano a provare quanto im- 
portante sia per la storia -della nostra specie il 
sapere con rigorosa certezza fin dove fosse pri- 
mitivamente steso l’ Ttso di certi vegetabili , 
prima che venisse fatto allo spirito di coloniz- 
zazione degli Europei 1’ avvicinare i più ri- 
moti climi. Se i cereali , se il riso delle grandi 
'Indie erano sconosciuti ai primi abitatori del- 
l'America, neppur il maiz , il pomo di terra e 
il quinoa erano coltivati nell’Asia orientale , e 
nemmeno nelle isole del mar del Sud. 11 maiz 
fu portalo al Giapone dai Chinesi , che se pre- 
stiamo fede a parecchi autori, 1’ avrebbero co- 
nosciuto dai tempi più rimoti. Ove ciò fosse 
fondalo , trapelerebbero le antiche comunica- 
zioni che si suppongono avere esistito fra gli 
abitanti dei due continenti. Ma dove sono i 
monumenti che faccian credere aver l’Asia col- 
tivato il maiz , prima del sediéesimo secolo ? 
Dalle dotte investigazioni del padre Gaubil pare 
anzi doversi fin dubitare che i Chinesi $ mille 
anni più presto , avessero visitate le coste oc- 
cidentali dell’America , come uno storico , giu- 
stamente celebre , il sig. de Guignes , 1’ aveva 
messo innanzi. Noi persistiamo quindi a cre- 
dere che il maiz non sia stato traspiantato dal- 
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1’ altipiano della Tartaria a quello del Messico , 
e ch’è altrettanto poco probabile, che , prima 
della scoperta dell’ America per gli Europei, sia 
stato questo prezioso ■ graminaceo portato dal 
nuovo continente nell’Asia. 

La patata , o pomo di terra ci presenta altro 
curiosissimo problema , ove ci facciamo a con- 
siderarlo sotto un aspetto isterico. Sembra si- 
curo come abbiamo più sopra riferito , che 
questa pianta , tanto vantaggiosa eh’ è stata ai 
progressi della popolazione in Europa , fosse 
non conosciuta al Messico , prima che vi giun- 
gessero gli Spagnuoli. Dipoi fu essa coltivata al 
Chili, al Perù , al Quito, nel regno della Nuo- 
va Granata , su tutta la Cordigliera delle An- 
de , dal 4o° di latitudine australe fin verso il 
5o° di latitudine boreale. I botanici vogliono 
che crescesse spontaneamente nella regione 
montuosa del Perù. I dotti per altra parte , 
dopo molte ricerche da loro fatte sull’ introdu- 
zione della patata in Europa, affermano che 
essa fu trovata in Virginia dai primi Coloni , 
che Sir Walter Raleigh vi mandò nel i584- 
Ora come conciliare una pianta , che si dice 
appartenere originariamente all’ emisfero austra- 
le, fosse coltivata appiè dei monti Alleghanys , 
e si stesse sconosciuta al Messico e nelle regioni 
montuose e temperate delle isole Antille ? È 
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egli probabile che tribù peruviane abbiano a 
traverso il Nord penetrato fino alle rive del 
Kapahannoc , in Virginia , o che più presto 
sieno venuti i pomi di terra dai nord al sud , 
in quel modo che dopo il settimo secolo sono 
comparsi i popoli successivamente su l’altipiano 
di Anahuac ? In qualunque di queste ipotesi 
come non si è introdotta e conservata al Mes- 
sico questa coltura ? Sono queste altrettante que- 
stioni, fin qui poco agitate, e peraltro ben degne 
di fissare 1 attenzione del fisico. Ripercorrendo l’a- 
zione dell uomo su la natura , e la reazione del 
mondo fisico sopra l’ uomo, ci par di leggere nella 
distribuzione dei vegetabili la storia dalle prime 
emigrazioni della nostra specie. 

Comincerò a fare osservare che la patata 
non mi pare indigena al Perù, e che non si 
trova selvatica in veruna parte delle Cordigliere 
sotto i tropici. Sono state visitate dal sig. Bon- 
pland e da me, erborando in compagnia, le 
Ande dal 5° nord fino al i 2 ° sud; sono state 
da noi consultate tutte le persone che hanno 
esaminato questa catena di montagne colossali 
fino alla Paz e a Oruro, e siamo sicuri che in 
questa vasta estensione di terreno non vegeta 
spontaneamente alcuna specie di solano a ra- 
dici alimentose. Vero è bensì che v’ ha siti 

Humboldt, tomo IV. 5 
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freddissimi e poco accessibili , che i nativi del 
paese chiamano Paramos de las Papas ( alti- 
piani deserti dei pomi di terra); ma staili de- 
nominazioni, di cui è difficile indovinare l’o- 
rigine, non fanno troppo conghiettnrare che 
queste grandi alture producano la pianta di cui 
portano il nome. 

Passando più al sud , di' là dal tropico , ce 
ne ha, secondo Molina, in ogni campagna del 
Chili. Gli indigeni vi distinguono il pomo di 
terra selvatico , i cui tubercoli sono piccoli e 
un po’ amari , da quello che vi è coltivato da 
lunga serie di secoli. La prima di queste piante 
porta il nome di maglia , e la seconda quello 
di pogny. Si coltiva ancora al Chili un’ altra 
specie di solano, che appartiene allo stesso 
gruppo a foglie pennute , non spinose , che ha 
dolcissima la radice, e di forma cilindrica. Il 
Solanuih cari é sconosciuto ancora in Europa 
non solo , ma anche al Quito e al Messico. 

Si potrebbe domandare , se queste piante , 
utili all* uomo, sieno veramente originarie del 
Chili , o se per effetto d’ una lunga cultura 
sieno divenute selvatiche. 1 .viaggiatori, a cui 
vennero fatte le stesse domande , dicevano di 
aver trovato i cereali crescendo spontaneamente 
nelle montagne dell’ India e del Caucaso. I 
signori fìuiz e Pavou , la autorità de’ quali 
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è d’un gran peso, dicono d’aver trovato i 
pomi di terra in terreni coltivati, in cullis e 
non nelle foreste e a ridosso dei monti. Ma de- 
vesi osservare che da noi il solano e le diffe- 
renti specie di frumento non si propagano per 
se stesse in modo durevole allorquando gli uc- 
celli ne trasportano le sementi nelle praterie e 
.nei boschi. Dovunque sembrano inselvatichire 
ai nostri occhi queste piante , non solo non si 
moltiplicano , come l’ erigeron canadense, 1’ oe- 
nothera biennis , e altri coloni del regno vege- 
tale , ma spariscono in breve tratto di tempo. 
11 maglia del Chili, il frumento delle rive del 
Terek e quello di montagne (Hill-wheat ) , dal 
Boutan fattoci di corto conoscere , sarebbero 
essi forse il tipo primitivo del solano e dei ce- 
reali coltivati? 

Egli è probabile che la coltura delle patate 
<lalle montagne del Chili avesse a poco a. poco 
fatto progressi verso il nord, per il 'Perù c pel 
regno di Quito fino all’ altipiano di Bogota, l’an- 
tico Cundinamarca ; chè questo è pure il cam- 
mino tenuto dagl’ Incas, di conquista in conqui- 
sta. Si comprende agevolmente perchè prima 
delia venuta di Manco Capac, in quegli andati 
tempi , in cui la provincia del Coliao e le 
pianure di Tiahuanacu .erano il centro della 
prima civilizzazione degli uomini , dovessero 
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piuttosto accadere 1’ emigrazioni de’ popoli del- 
l’ America meridionale , dal sud al nord , che 
in una opposta progressione. Dappertutto, nei 
due emisferi, hanno i popoli montani espresso 
il desiderio di starsi vicini all’ equatore , o al- 
meno alla zona torrida, dove si gode, a grandi 
altezze, della dolcezza del dima e degli altri 
vantaggi della zona temperata. Andando lungq 
le Cordigliere , sia dai lidi dei Gila al centro 
del Messico , sia dal Chili alle belle valli di 
Quito , trovarono gli Indigeni alle stesse eleva- 
tezze , e senza discendere verso le pianure , 
una vegetazione più vigorosa , geli non cosi 
precoci, nevi meno abbondanti. Le pianure di 
Tiahuanacu (lat. 17 0 io' sud) ingombre di ro- 
vine d’ immensa mole , le sponde del lago di 
Chucuito , bacino che rassembra a un piccolo 
mare interno, sono l’Himalagua e il Thibet 
dell’ America meridionale. Qui gli uomini , go- 
vernati da leggi , radunati sopra non fertile 
suolo , furouo i primi ad applicarsi all’ agricol- 
tura. Da questa segnalata eminenza , fra le 
città di Cuzco e la Paz , discesero numerosi e 
potenti popoli , che portarono le loro armi , la 
loro lingua e le loro arti perfino nell’ emisfero 
boreale. 

I vegetabili , oggetto dell’ agricoltura delle 
Ande , si dilatarono verso il nord , in due ma- 
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niere; o per mezzo delle conquiste degli Incas, 
che erano seguite dallo stabilimento di alcune 
colonie peruviane nel paese occupato , o col 
mezzo delle comunicazioni lente , ma pacifiche 
che solitamente si formano fra popoli vicini. I 
sovrani di Guzco non ispinsero le loro conqui- 
ste oltre la riviera di Mayo ( lat. 1 0 34' bor. ) 
che scorre al nord della città di Pasto. I po- 
mi di terra che trovarono coltivati gli Spagnuoli 
dai popoli Muyscas nel regno di Zaque di Bo- 
gota ( lat. 4° — 6° bor. ) non possono dunque 
esserci 'venuti dal Perù , che per 1’ effetto di 
questi rapporti che nascono a poco a poco an- 
che fra montanari , tra sè discosti e separati da 
deserti pieni di nevi , o da valli dove non si 
possa andare. Le Cordigliere, dopo aver conser- 
vata sorprendente altezza dal Chili fino alla 
provincia di Antioquia , s’ abbassano ad un 
tratto verso le sorgenti del gran Rio Atracto. 
11 Choco e il Darieno non presentano che un 
gruppo di colline che nell’istmo di Panama non 
è alto che alcune centinaja di tese. La pa- 
tata non fa bene , fra i tropici , che sur alture 
rispettabili , in. clima freddo e brumale. L’ In- 
diano dei paesi caldi preferisce il maiz, il ma- 
nioco e il banano. I luoghi oltre il Choco, il 
Darien e l’Istmo selvoso, sono stati, da secoli, 
abitati da orde di selvaggi e di cacciatori , ne- 
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mici di qualunque cultura ; ond’ è che dal con- 
corso di queste cause , essendo stato il pomo 
di terra impedito di penetrare nel Messico , 
non dobbiamo maravigliarcene. Non ci è noto 
un sol fatto pel quale la stona dell' America 
meridionale prèsti mano a quella dell’ America 
settentrionale. Nella Nuova Spagna , come ab- 
biamo parecchie volte notalo, il movimento del 
popolo è stato dal nord al sud. Vuoisi ricono- 
scere grande analogia di costumi e di civiliz- 
zazione fra i 'Tullechi che una peste avrebbe 
cacciati dall’ altipiano di Anahuac , alla metà 
del dodicesimo secolo , e i Peruviani governati 
da Manco-Capac. Potrebbe darsi che popoli 
usciti d’ Aztlau si fossero avanzati di là dell’I- 
stmo o del golfo di Panama. Ma non è molto 
probabile che 1’ emigrazioni dal sud verso il 
nord abbiano fatto passare le • produzioni del 
Perù, di Quìlo e della Nuova Granata, al Mes- 
sico e al Canadà. 

Risulta da tutte queste considerazioni , che se 
i coloni spediti -da Raleigh hanno realmente 
trovato pomi di terra fra gli Indiani di Virgi- 
nia , è difficile di rinunziare all’ idea che que- 
sta pianta non sia stata originariamente selva- 
tica in qualche contrada dell’emisfero boreale, 
in quel modo che lo era al Chili. Le interes- 
santi ricerche fatte dai signori Beckmann, Banks 
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e Dryander provano che vascelli di ritorno dalla 
baja d’ Albemarle nel 1 586 portarono in li- 
landa i primi pomi di terfa, e che Tommaso 
Harrjot , più celebre come matematico che 
come navigatore , descrisse questa nutritiva ra- 
dice sotto il nome d’ openawk. Gerard, nel suo 
Herbal pubblicato nel 1597 , ^ nom i na P a * 
tata di Virginia o noremberga. Quasi saremmo 
per credere che i coloni inglesi 1 ’ avessero ri- 
cevuta dall’ America spagnuola. Il loro stabili- 
mento esisteva nel luglio dell’ anno - 1 584- I na- 
vigatori di questo tempo per approdare alle 
coste dell’ America settentrionale non tenevano 
cammino diretto verso ponente ma avevano 
ancora 1’ uso di seguire quello indicato da Co- 
lombo e di’ profittare dei venti regolari della' 
zona torrida. Questo' tragitto facilitava le comu- 
nicazioni alle isole Antille , eh’ erano, il centro 
del commercio spagnùoìo. .Sir Francis Drake , 
che aveva percorso queste medesime isole e le 
coste della Terra Férma , aveva datp fondo a 
Roanoke in Virginia. Semhr-a adunque assai 
«a turale di supporre che' gli Inglesi flessi ave- 
vano portato .le - patate dall’ Arperica- meridio- 
nale, o dal Messico in Virginia. Quando furano 
dalla' Virginia mandate io Inghilterr? , erano 
desse già comuni in Ispagna e in Itali#. Noi» 
sarebbe dunque da stupirsi che una pròdu- 
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zione che era passata da un continente all’al- 
tro , abbia potuto giungere in America, dalle 
colonie spagnuole alle colonie inglesi. Il nome 
solo, sotto il quale Harriot descrive il pomo di 
terra , favorirebbe l r ipotesi d’ una origine vir- 
giniàna. Avrebbero avuto i selvaggi un vocabolo 
per Una pianta straniera , e non sarebbe stato 
noto ad Harriot il nome di Papaì ? 

Le colture spettanti alla parte più elevata e 
più frédda delle Ande e- delle Cordigliere mes- 
sicane sono .quelle del pomo di terra, del tro- 
poeolum tuberosum e del chenopodiùm quinoa, 
la cui semente è di sano e insieme grato ali- 
mento. La più importante e la più estesa nella 
Nuova Spagna , coijre quella che nòp richiede 
un suolo tanto umido, si è la coltivazione dei 
pomi dì terra. I Messicani -come i Peruviani 
sanno conservarli per intieri anni, esponendoli 
al ghiaccio e facendoli seccare «1 sole. La ra- 
dice indurita e priva del suo acquoso umore, 
si chiama chunu -, con vocabolo della lingua 
quichug. Gioverebbe imitare nj JEuropa siffatta 
preparazione affine d f antivenire il principio di 
gérminazione che ci fa perdere spesso lé prov- 
vigioni d’. inverno. Ma sarebbe più utile ancora 
di procurarci la semente di pomi di terra, col- 
tivati- àQuito è su l’ahipiàuo di Santa .Fé» Mi 
è toccato di vederne di forma sferica , di più 
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di tre decimetri (da dodici a tredici pollici) e 
di trovarli molto migliori di quelli del nostro 
continente. È noto, che certe piante erbacee , 
che hanno per lungo tempo moltiplicato di ra- 
dici , finiscono per degenerare allora massima- 
mente che si ha avuto la cattiva abitudine di 
tagliare queste radici -in parecchi pezzi. L’espe- 
rienza di più ha provato , in -certe contrade 
dell’ Alemagna , che le patate nate dalle se- 
menti , sono di tutte le più saporite. Mi- 
glioreremmo la specie ove ci facessimo a rac- 
corre la semente nel suo paese natale , e a 
scerre su la Cordigliera delle Ande le varietà 
più commendevoli , pel volumi e pel gusto 
delle sue radici. Da lungo tempo possediamo 
in Europa una patata , detta dagli agronomi 
patata rossa di Bedfordshire , i cui tubercoli 
pesano più d’ un chilograma ; ma questa va- 
rietà ( congiomerated potatoe ), d’ un gusto sci- 
pito , quasi non serve che a pascer» gli ani- 
mali, laddove la papa di Bogota y che non ha 
in sé tant’ acqua, è moltissimo farinosa, alquanto 
zuccherata e di eccellentissimo ^pore. 

Fra le numerose utili produzioni che ci son 
venute, mercè le emigrazioni dei popoli e le 
lontane navigazioni , nessuna altra pianta, dopo 
la scoperta dei cereali , vale a dire da tempo 
immemorabile , ha contribuito tanto al ben es- 
5 * ' 
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sere degli uomini , quanto il pomo di terra- 
Questa cultura, secondo i calcoli di Sir -John 
Sinclair, può nutrire nove individui per acre 
di 5368- metri quadrati. Essa è diventata co- 
mune nella Nuova Zelanda , al Giapone , al- 
1’ isola di Java, nel Boutan e al Bengala, dove 
reputasi vantaggioso , su la testimonianza del 
sig. Boclcford , il pomo di terra , più dell* al- 
bero da pane introdotto « Madras , dall’ estre- 
mità dell’ Africa fino al Labrador , in Islanda 
e in Lapponia. Sorprende piacevolmente il ve- 
dere questa pianta discesa dalie montagne sotto 
1’ equatore , progredire verso il polo , e resistere 
più dei graminacei cereali a tutte le brinate 
del settentrione. 

Abbiamo successivamente passato in esame le 
produzioni vegetabili che sono la base dell’ali- 
mento del popolo messicano , il banano il ma - 
nioco , il maiz e i cereali. Per accrescere pre-; 
gio alla materia ci siamo fatti noi a paragonare 
l’agricolturR delle regioni equinoziali con quella 
dei climi temperati dell’ Europa e a legare la 
storia delle emigrazioni de’ vegetabili cogli av- 
venimenti che hanno fatto il genere umano 
trascorrere da una parte del globo verso al- 
l’ altro. Senza entrare in particolarità botani- 
che , che estranee sarebbero al principali sco- 
po di quest’ opera , daremo compimento al ca- 
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pitolo, brevemente indicando le altre piante ali- 
mentari che si coltivano al Messico. 

Un gran numero di queste piante è stato in- 
trodotto dopo il sedicesimo secolo. Gli abitanti 
dell’ Europa occidentale hanno deposlo in Ame- 
rica quanto aveano’da due mila anni ricevuto, 
mediante le loro comunicazioni coi Greci e coi 
Romani, 1’ irruzioni delle. orde dell’Asia cen- 
trale ,-le conquiste degli Arabi , le crociate é 
le navigazioni dei Portoghesi. Tutti questi te- 
sori vegetali , cumulati in un’ estremità del- 
l’ antico continente , dal costante movimento 
dei popoli verso ponente , conservati sotto i fe- 
lici auspici d’ una sempre crescente civilizzazio- 
ne , sono ad un tempo divenuti l’ eredità del 
Messico e del Perù. Più tardi aumentati dalle 
produzioni dell’ America li vediamo passare alle 
isole del mar dèi Sud a quegli stabilimenti che 
un possente popolo ha formato sulle coste delia 
Nuova Olanda. A questo modo un piccolo an- 
golo della terra ove divenga la possessione dei 
coloni europei , ove presenti-, come nella parte 
montuosa dell’ America equinoziale, grande va- 
rietà di climi soprapposti a piani, attesterà l’in- 
dustria prodigiosa che da alcuni secoli ha spie- 
gato il genere umano. Una colonia possederà 
in piccolo spazio quanto di più prezioso han- 
no i popoli scoperto nelle loro emigrazioni su 
la superfìcie del globo. 
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L’ America è immensamente ricca in. vege- 
tabili a radici nutritive. Dopo il manioco e 
papas o pomi di terra , vengono' l’oca' ( oxalis 
tuberosa), le batate e 1’ igname % , giovevolissimi 
per la sussistenza del popolo. La primari que- 
ste produzioni non viene che in paesi freddi e 
temperati sopra la cima e il declivio delle Cor- 
digliere ; le due altre appartengono alla regio- 
ne calda del Messico. Gli storici spagnuoli che 
hanno narrato la scoperta dell’ America, confon- 
dono le parole d ’ axes e di batates , quantun- 
que l’ una mostri una pianta del gruppo degli 
asparagi e l’altra un convolvulus. 

L’ igname o dioscorea alata sembra con- 
venire , come il banano , a tutta la regione 
equinoziale del globo. La relazione del viaggio 
d’Aloysio Cadamusto ci apprende che. questa 
radice era conosciuta dagli Arabi. 11 suo nome 
americano può alquanto rischiarare un fatto im- 
portantissimo per la storia delle scoperte geo- 
grafiche, e che pare non abbia formato finora 
1’ attenzione dei dotti. Racconta Cadamusto che 
il Re di Portogallo mandò 1’ anno i5oo una 
flotta di dodici vascelli attorno ,il capo di Buo- 
na Speranza a Calicut sotto gli ordini di Pedro 
Alvarcz Cabrai. Questo ammiraglio , dopo aver 
vedute le isole del Capo Verde , scoprì una 
gran terra incognita , che fu da lui presa per 
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un continente. Vi trovò uomini nudi , bruni , 
dipinti di rosso , con capelli lunghissimi , che 
si svellevano la barba , si foravano il mento , 
dormivano entro amache , e ignoravano intie- 
ramente T uso de’ metalli. A questi tratti si ri- 
conoscono facilmente gli indigeni dell’ America. 
Cabrai approdò alla costa del Brasile ( Terra 
di Santa Croce, o Insula PsiUacorum ). Vi tro- 
vò coltivato una specie di miglio (maiz) e una 
radice della quale si fa pane , e che porta il 
nome d’ igname. Vespucci , tre anni prima di 
Cabrai , aveva inteso pronunciare questa stessa 
parola dagli abitanti della costa di Parìa. Il 
nome haitiano del dioscorea alata è a.res , o 
ajes , e sotto questa denominazione Colombo 
descrive V igname nella relazione del suo pri- 
mo viaggio , ed' è quello altresì , che aveva, al 
tempo di Garcilasso ,- d’ Acosta e d’ Oviedo, che 
hanno molto bene indicato i caratteri, pei quali 
gli axes si distinguono dalle batate. 

Le prime radici del diòscorea furono tra- 
sportate in Portogallo nel i5g6 dalla isoletta di 
s. Tommaso ch'è presso le coste d’Africa sotto 
V equatore. Un vascello, die conduceva schiavi 
a Lisbona , aveva imbarcati questi ignami per 
darli a mangiare ai Negri , durante il viaggio. 
Per circostanze simili , molte piante alimentari 
della Guinea sono state introdotte nelle Indie 
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occidentali. Si ha avuto cura di propagarle , 
per mantenimento degli schiavi , a cui sono 
avvezzi nel loro paese nativo. Si è notato che la 
malinconia di questi esseri sventurati diminuisce 
sensibilmente , allorché sbarcati in una terra 
novella, ravvisano le piante che hanno circon- 
data la loro culla. 

Nelle regioni calde delle colonie spagnuole , 
gli abitanti distinguono l ’ axe dai gnamas di 
Guinea ; i quali ultimi sono venuti alle isole 
Antille dalle coste d ! Africa, e il nome d’ igna~ 
me vi ha a poco a poco pre valuto sopra quello 
d’ axe. Non sono per avventura queste due 
piante che varietà del* dioscorea alata , come- 
chè siqsi voluto da Brown inalzarle al rango 
di specie, dimenticando che la forma delle fo- 
glie degli ignami singolarmente cangia per la 
cultura. Non è riuscito a noi di trovare la 
pianta che Linneo appella dioscorea sativa, 
e nemmeno esiste essa nelle isole del mar del 
Sud ove Ja radice del dioscorea alala mescolato 
col bianco della noce -di còcco , e colla polpa 
di' banano , è il cibo favorito del popolo Tai- 
tiano. La radice dell’igname, ove si trovi in ter- 
reno fertile , divien eccessivamente voluminosa. 
Se ne sono vedute nelle valli d’Aragua, all’o- 
vest di Caracas , che pesavano a5 in 3o chi- 
logrami. 
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Le batate sono indicate al Perù sotto ii 
nome d’ apichu , al Messico sotto quello di ca- 
nto tes , nome che deriva dalla corruzione della 
parola aztecà cacamotic. Ne vengono coltivate 
parecchie varietà a radici bianche e gialle ; le 
più ricercale sono di Queretaro che crescono 
in un clima analogo a quello dell’ Andalusia. 
Io dubito che le batatcs sieno state trovate sel- 
vaggio dai navigatori spagnuoli, come si è fatto 
a dirlo Clusio. Oltre il convohulus balalas si 
è veduto da me coltivare nelle colonie C. pla- 
lanìfolius di Yabl, e inclino a credere che que- 
ste due piante e Y amara di Tahiti ( C. chry- 
sorrizus di Solander) e il C. edulis <li Thun- 
berg, che i Portoghesi hanno recato nel Gia- 
pone, sieno varietà divenute- costanti, e che di- 
scendano da una stessa specie. Gioverebbe sa- 
pere se le batates che si coltivano al Perù, e 
quelle che ha trovale Cook nell’ isola di Pa- 
squa , sieno le stesse ; perchè dalla posizione 
di quest’ isola e dai' monumenti che contiene , 
è nato il sospetto ai dotti poter esser che sieno 
esistiti antichi rapporti fra i Peruviani e gli 
abitanti della Terra scoperta, da Roggeween. 

Gomara racconta che Colombo al suo ritor- 
no in Ispagna, la prima volta che comparve 
dinanzi alla regina Isabella, le presentò grani 
di maiz , radici di ignami e di batate $ quindi 
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è che la coltura di quest’ ultime si era già 
fatta comune nella parte meridionale della Spa- 
gna , circa la metà del sedicesimo secolo. Di 
più nel i5gi ne fu posta in vendita al mer- 
cato a Londra. 

È opinione quasi generale che siehsi fatte co- 
noscere airinghillerra dal celebre Drake, o Sir 
Johrr Hawkius, dove si attribuì ad esse lunga- 
mente quelle proprietà misteriose,. per le quali 
i Greci raccomandavano i bulbi di Megara. Le 
batate prosperano nel mezzo giorno della Fran- 
cia , come quelle che richiedono 'minor calore 
deH’ignatne. Questo però per la sua gran massa 
di materie nutrienti che si ha nelle sue radici, 
sarebbe di gran lunga da preferirsi alle batate, 
e anche al pomo di terra , ove la sua coltur^ 
potesse riuscir bene in un paese la cui tempe- 
ratura è al di sotto di i8° centesimali. 

Bisogna annoverare ancora fra le piante utili 
proprie al Messico il cacomite o l’ aceloxo- 
chitl , specie di tigridia, Ju radice della quale 
dava una farina sostanziosa agli abitanti delia 
città di Messico; le numerose varietà de’ pomi 
d’ amore , o tornati (.solanum lycopersicum ) , 
che già si soleva seminar col maiz ; il pistac- 
chio di terra , o mani ( arachis liypogea ) che 
nasconde il suo frutto nella terra , e che pare 
avere esistito in Africa e in Asia , sopra tutto 



Digitized by Google 




CAPÌTOLO ir. 



log 

in Cochinchina , lungo tempo innanzi la sco- 
perta d’ America ; infine le diverse specie di 
botri (capsicutn baccatum , C. annuum , et C. 
frutescens ) che i Messicani chiamano chillì , e 
i Peruviani uchu , e il cui fruito è tanto ne- 
cessario agli Indigeni , quanto lo è il sale ai 
Bianchi. Gli Spagnuoli chiamano chile o axi 
( ahi ) il botri ; il primo vocabolo deriva da 
quauh-chili •, il secóndo è haitiano , che non 
vuoisi confondere con axe che indica Tignarne 
o yam degli Inglesi ( dioscorea alata ) come si 
è detto più innanzi. 

Non mi ricordo d’ aver veduto .coltivare in 
nessuna parte delle colouie .spagnuole i topi - 
nambonri-o tartufi del Canada dei Francesi 
( heliantus tuberosus) , che, stando a quel che 
dice il sig. Gorrea , non si trovano nemmeno 
al Brasile , coiftechè tutte le nostre opere di 
botanica li vogliano originarii .del paese dei 
Brasiliani Topinambas. Il chamalitl , o sole a 
gran fiori ( helianthus annuus ) , è venuto dal 
Perù alla Nuova Spagna. Si -seminava già un 
tempo in molte parti dell’ America Spagnuola , 
non solo per estrarne olio da’ suoi semi , ma 
per farne , dopo essere arrostito , un pane so- 
stanziosissimo. 

Il riso (oryza sativa) era sconosciuto ai po- 
poli del Nuovo Contihente del pari che agli 
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abitatori delle isole del mare del Sud. Qualvolta 
si servono i primi storici dell’ espressione, riso 
piccolo del Perù ( arroti pequegao), vogliono 
indicare il chenopodium qui no a . , che ho tro- 
vato comunissimo al Perù e nella bella vallata 
di Bogota. La cultura del rìso che gli Àrabi 
hanno trasmessa in Europa, e gli Spagnooli in 
America, è di poca importanza nella Nuova 
Spagna. Pare se le opponga la grande siccità 
che regna nell’ interno del ' paese. Non si va 
d’ accordo al Messico intorno l’ utilità che si 
potrebbe ritrarre dall’introduzione del riso di 
montagna , che è comune in China e al Gia- 
pone, ed d conósciuto da tutti gli Spagnuoli che 
banuo abitato le isole Filippine. Egli è certo 
che questo riso di montagna , tanto vantato 
oggidì , non viene che sopra pendici di colline 
che sono bagnate da torrenti naturali, o da 
canali d’ irrigazione , scavati a grandi altezze. 
Sopra la costa del Messico , segnatamente al 
sud-est di Vera Cruz , nei terreni fertili e pan- 
tanosi situati fra le imboccature dei fiumi d’Al- 
varado e di Guasacualco , la cultura del rìso 
comune potrà, un giorno diventar cosi rilevante 
come lo è da gran tempo per la provincia di 
Guayaquil, per la Luigiana e per la parte 
meridionale degli Stati-Uniti. 

Tanto più sarebbe da desiderarsi di veder 
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promosso eoa ardore questo ramo d’agricoltura, 
quanto che per granai siccità' e geli precoci 
vanno sovente a male nella region montuosa 
i ricolti del frumento e del maiz , e che è tra- 
vaglialo il popolo messicano periodicamente da 
generai carestia. Il riso contiene molta sostanza 
alimentosa in ristrettissimo volume. Al Bengala, 
dove per tre franchi se ne comperano quaranta 
chilogrami, la consumazione d’una famiglia di 
cinque individui consiste giornalmente in quat- 
tro chilogrami di rìso , due di piselli , e due 
once di sale. La frugalità dell’indigeno azteco è 
quasi altrettanto grande, quanto quella de l’Hin- 
dou ; ad evitare le frequenti carestie al Messico 
d’uopo è moltiplicare gli oggetti di cultura, diri- 
gere l’industria a produzioni vegetali, di conser- 
vazione e di trasporlo più facili del maiz è delle 
radici farinose. In oltre non fo difficoltà di dire, 
e Io dico senza toccare il famoso problema della 
popolazione della China , -che un terreno colti- 
vato a riso nutre maggior numero di famiglie 
che lo stesso spazio messo a frumento. Alla 
Luigiana, nel bacino del Mississipi , è fatto, 
che un jugero di terra produce comunemente 
in riso diciofto barili , in frumento e in avena 
otto, in maiz venti-, in pomi di terra Vcntisei. 
In Virginia, secondo il sig. Blodget, si conta 
che un jugero (acre) rende venti a trenta iu- 
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shels di riso , quando il frumento non ne dà 
che quindici a sedici. Non ignoro essere le 
risaje in Europa riputate nocevolissime alla 
salute degli abitanti , ma sembra una lunga 
sperienza provare che il loro effetto non è 
lo stesso sotto tutti i climi. Checché ne sia , 
non si può temere che dall’ irrigazione delle 
risaje venga ad accrescersi l’ insalubrità d’ un 
paese eh’ è già ripieno di paludi e di pozzan- 
ghere (rhizophora mangle), e che forma un 
vero Delta fra le riviere d’Alvarado di s. Juan 
e di Guasacualco. 

1 Messicani ' posseggono in oggi tutti gli er- 
baggi e tutte le piante fruttifere dell’ Europa. 
Non- è facile l’ indicate quali dei primi esistes- 
sero nel Nuovo Continente prima degli Spa- 
gnuoli; Regna la medesima incertezza fra i bo- 
tanici, intorno le specie 'di navoni, d’ insalate e 
di cavoli eh' erauo in uso fra i Greci e i Ro- 
mani. Noi sappiamo con certezza, che gli Ame- 
ricani conoscevano da tutti i tempi le cipolle 
(in messicano xonaoatl ), i fagiuoli (in mes- 
sicano ajracotli , in peruviano, o in lingua qui- 
cua , purutu ) , i callebassi ( in peruviano cu» 
pallu) ed aleune varietà di ceci (cicer, Lin. ). 
Parlando Cortez dei commestibili che si vende- 
vano giornalmente al mercato dell’ antico Te- 
uochiitlan , dice espressamente che vi si tro- 
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vava ogni specie di legume, particolarmente ci- 
polle , porri , aglio , crescione , nasturzio, cre- 
scione di fontana ( masluenzo y Serro), borrag- 
gine , acetosa , e cardi ( cardo y tagarninas ). 
Non pare che veruna specie di cavoli, o di 
-«vani, ( brassica et raphanus) si coltivasse in 
America , comedi è molto fossero portati gli 
indigeni per le erbe cotte, le quali mescolavano 
tutte insieme foglie e fiori, e questa vivanda 
si chiamava iraca; e non sembra nemmeno che 
avessero piselli, il' qual fatto è tanto più rimar- 
chevole quanto. che si crede selvatico, su la co- 
sta nord ovest dell’ America , il nostro pisum 
sativum. 

In generale, Qve si dia uno sguardo al ge- 
nere d’ erbaggi degli Azetechi .e al gran nu- 
mero di radici farinose e zuccherose che si 
coltivavano al Messipo e al Perù, e si vedrà che 
P America , da alcun che in fuori, non andava 
poi così povera di piante alimentose come l’han- 
no spacciato, per idee sistematiche, i dotti, che 
sono all’ oscuro del Nuovo Continente , se non 
in quanto lo studiarono sulle opere di Here- 
ra e di Solis. Il grado di civilizzazione di un 
popolo non è in alcun rapporto colla varietà 
delie produzioui, scopo della cultura de’ suoi 
campi e de’ suoi giardini. La qual varietà è 
più o meno grande , secondo che , fra regioni 
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lontane, le comunicazioni sono state frequenti, 

0 che nazioni , separate dal resto del genere 
umano in remotissimi tempi , si sono trovate 
per la loro locale posizione in perfetto isola* 

» mento. Non bisogna maravigliarsi che i Mes- 
sicani , nel sedicesimo secolo , mancassero di 
quel lusso di vegetabili che contengono oggi 
giorno i nostri giardini di Europa. Neppure i 
Greci e i Romani conoscevano gli spinacci, nè 

1 cavoli fiorì, nè le scorzonere, nè i carciofi, 
né un gran numero d’altri legumi. 

L’ altipiano centrale della Nuova Spagna ab- 
bondantissimamente produce ciliegie, prugne, 
pesche, albicocche fichi, uva, poponi, po- 
me e pere. In vicinanza di {Messico i villaggi 
di s. Agostino de Ias Cueras e di Tacubaya, il 
Jàmoso giardino del convento dei Carmelitani 
a s. Angelo, e quello della- famiglia di Fagoaga 
a Tanepautla , comechè generalmente gli al- 
beri sieno mal tenuti, danno, nei mesi di giu- 
gno,, luglio, agosto, prodigiosa quantità di 
frutti , la maggior parte de’ quali di un gusto 
squisito. Resta sorpreso il viaggiatore al vedere 
al Messico, come al Perù, la mensa dell’agiato 
abitatore coperta dei frutti dell’ Europa tempe- 
rala , e di ananas , e di grenadiile (differenti 
^pecie di passiflora e tacsonia ) e di sapote , 
e di mamei, e di goyavi , e d’ anone, e di chi- 
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limole, e di dire preziose produzioni della zona 
torrida. . Questa . varietà di frutti -si trova quasi 
in tutto il paese r dtf Guatimala fino alla Nuo- 
va California. 

I,a storia della conquista fa ammirare la 
straordinaria attività che hanno messo gli Spa- 
glinoli del quattordicesimo secolo a spargere la 
cultura dei vegetabili europei a ridosso delle 
Cordigliere , da una estremità del continente 
all’ altra. Gli ecclesiastici, e sopra tutti i religiosi 
missionari» , hanno contribuito a ‘questi rapidi 
progressi dell’ industria. 1 giardini dei conventi 
e dei curati sono stati altrettanti semenzai , da 
dove son q usciti gli utili vegetabili recentemente 
col clima assimilati. I eonquistadores stessi , 
che tìcm bisogna pigliarli tutti per guerrieri bar- 
bari , nella loro vecchiezza s’ affezionavano alla 
Vita rusticana. Questi uomini semplici, attor- 
niati da Indiani, dei quali non intendevano la 
lingua , coltivavano per preferenza, quasi per 
consolarsi dell’ isolamento in cui erano, le piante 
che ricordavano loro il suolo dell* Estremadura 
e delle Castiglie. Il momento in cui per la 
prima volta maturava un frutto d’ Europa era 
solenne, e si celebrava con una festa di famiglia. 
Non potrebbe leggersi, senza sentirsi intenerire, 
quanto riferisce 1’ inca Garcilasso intorno la 
maniera di vivere di questi primi coloni. Il 



* 



Digitized by Google 




I 



I l6 UBB0 IV. ' 

padre di lui , il valoroso Andrès de la Vega, 
radunava i suoi vecchi compagni d’ armi per 
dividere con essi tre asparagi , i primi che fos- 
sero venuti sull’ altipiano del Cuzco. 

Prima degli Spagnuoli , il Messico e le Cor- 
digliere dell’America meridionale producevano 
parecchi fruiti che hanno la più grande ana- 
logia con quelli dei climi temperati dell’Antico 
Continente. La fìsonomia dei vegetabili, dovun- 
que sia la stessa temperatura e la stessa umi- 
dità , offre 'tratti di rassomiglianza. La parte 
montuosa dell’ America equinoziale ha cilie- 
gi ( capuli ) , noci , pomi , gelsi , fragarie , ru- 
bus , uva spina , che le sono proprie , e eh’ io 
farò conoscere nella parte botanica del mio 
viaggio alle regioni equinoziali. Cortez racconta 
di aver veduto , al suo arrivo a Messico , oltre 
le ciliegie indigene, che sono molto acide , le 
prune ciruelas , soggiungendo che rassomiglia- 
vano interamente a quelle di Spagna. Sebbene 
ne faccia menzione eziandio l’abate Clavigero, 
io non posso a meno di non dubitare dell’esi- 
stenza di queste prune messicane. Forse che i 
primi Spagnuoli le scambiavano col frutto dello 
spondias , che è un drupa ovoide. 

Avvegnaché le coste occidentali della Nuova 
Spagna sieno bagnate dal grande Oceano , e 
Mendana , Gaetano , Quiros ed altri navigatori 
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spagnuoli sieno stati i primi a visitare le isole 
fra l’America e l’Asia situate; pure i più utili 
prodotti di queste contrade , come 1’ albero da 
pane, il lino della Nuova Zelanda (phormium 
tenax ) , la canna da zucchero d'Otahiti , sono 
rimaste sconosciute agli abitatori del Messico. 
Questi vegetabili, fatto che avranno poco meno 
il giro del globo, lor giungeranno insensibil- 
mente dalle isole Antille. Lasciati dal capitano 
Bligh alla Giamaica, si sono rapidamente propa- 
gati all’isola di Cuba, alla Trinità e su la co- 
sta di Caracas. L’ albero da pane ( artocarpus 
incisa ) , di cui ho veduto nella Guyana spa- 
gnuola ragguardevoli piantagioni , vegetereb- 
be con vigore su le coste umide e calde di 
Tabasco , di Tustla e di s. Blas. Non è però 
tanto probabile che possa far quésta coltura ab- 
bandonare ai nativi del paese quella dei bana- 
ni , i quali nel. medesimo spazio di terreno som- 
ministrano più sostanza nutriente. Vero è bensì 
che 1’ artocarpus si mantiene per otto mesi del- 
T anno carico di frutti ; e che bastano tre al- 
beri a nutrire un individuo adulto. Ma ancora 
un jugero o mezzo etere di terreno non può 
contenere che treutacinque a quaranta alberi 
da pane , chè ove troppo fitti si piantassero , 
farebbero molto meno frutti. 

Humboldt , tomo iy. 6 
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L’ estrema lentezza con cui si fa il tragitto 
delle isole Filippine e delle Marianne ad Aca* 
pulco , il bisogno che hanno i gaiioni di Ma- 
niglia di elevarsi a grandi latitudini per pren- 
dere i venti nord-est, rendono sommamente 
difficile l’ introduzione de’ vegetabili dell’Asia 
orientale; questa si é la ragione per cui non 
si trova sulle coste occidentali del Messico 
veruna pianta della China o delle isole Filip- 
pine , se si eccettua la triphasia aurantiola ( li- 
moniti trìf oliata ), bell’ arboscello , le frutta del 
quale si confettano , che vuole Loureiro iden- 
tico col citrus trifoliata o karatas-banna di 
Kàmpfer. Quanto ai melaranci e ai limoni, che 
sopportano un freddo di cinque in sei gradi 
sotto dello zero, senza danno veggonsi coltivati 
in tutta la Nuova Spagna ; anche sull’ altipiano 
centrale si è cercato sovente di sapere, se que- 
sti alberi abbiano esistito nelle c.olQnie Spagnuo- 
le , avanti la scoperta d’ America , o se ve gli 
abbiano trasportati gli Europei dalle isole Can- 
narie , dall’ isola di s. Tommaso o dalle coste 
d’ Africa. Certo si è che un melarancio di fratto 
amaro e piccolo , e un limone mollo spinoso 
che ha il fruito verde rotondo , di scorza sin- 
golarmente oleosa della grossezza appena d una 
noce, .sono selvatici neU’ isola di Cuba -e su le 
coste della Terra Ferma. Ma per quante ricer- 
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che abbia praticato, non sono stato capace di 
trovarne una sola -pianta nell’interno delle fo- 
reste della Guiana , fra 1' Orenoco , il Cassi- 
qulare e le frontiere del Brasile. Il limone di 
frutto verde e piccolo ( limonciio verde ) era 
forse anticamente coltivato dagl’ Indigeni , e 
non si è fatto selvatico che laddove la popola- 
zione , e quindi 1’ estensione dei terreni disso- 
dati erano più considerabili. Inclino a credere 
che solamente il limone a frutto giallo e il mè- 
larancio a frutto dolce sieno siati introdotti dai 
Portoghesi e dagli Spagnuoli. Non se ne sono 
veduti da noi che alle missioni de’Gesuiti sulle 
rive dell’ Orenoco. Al tempo della scoperta del- 
1’ America non esisteva in Europa il melaran- 
cio che da pochi secoli. Il Nuovo Continente e 
le isole del mar del Sud se avessero avuto anti- 
camente fra loro comunicazione, avrebbe po- 
tuto giungere al Perù e al Messico per la via 
di ponente il vero citrus aumntium , eh’ è 
stato trovato dal sig. Forster alle isole Ebri- 
di , e gran tempo prima di lui da Quiros. 

11 clima dell’ altipiano della Nuova Spagna , 
per la molta conformità che ha con quella del- 
1’ Italie , della Grecia e della Francia meridio- 
nale , dovrebbe invitare i Messicani alla coltura 
dell’ulivo ; la quale, tentata al principio del*ì 
conquista , sarebbe a quest’ ora ragguardevole, 
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se il governo per una politica ingiusta , anzi* 
chè darle favore , non avesse cercato per tutte 
le vie indirette di. frapporvi impedimento. Co- 
mecbè non vi sieno proibizioni formali , il* ti- 
more tuttavia di svegliare -la gelosia -della me- 
tropoli ha tenuto lontano i coloni da questo 
ramo dell’ industria nazionale. La corte di Ma- 
drid ha veduto generalmente con cattivo occhio 
la cultura dell’ulivo , del gelso , della canape , 
del lino e della vite nel Nuovo Continente. Se 
ha tollerato il commercio dei vini e degli olii 
indigeni al Chili ed al Perù, ciò non addiven- 
ne se non perchè situate queste colonie di là 
del capo di Horn , sono sovente mal provvi- 
sionate dall’Europa, e si teme 1’ effetto di mi- 
sure vessatrici in province tanto rimote. Ma il 
sistema più odioso di proibizione fu messo te- 
nacemente in pratica in tutte le colonie, le co- 
ste delle quali sono bagnate dall’ Oceano adan- 
tico. 11 vice re , nel tempo del mio soggiorno 
a Messico , ricevè l’ ordine dalla corte di far 
isradicare le viti ( arancar las 'cepas ) nelle set- 
tentrionali province del Messico , perchè si la- 
mentava il commercio di Cadice di una dimi- 
nuzione nel consumo dei vini di Spagna. Per 
buona sorte , quella volta, come tante altre in 
cui comandavano i ministri , si fece 1’ orecchio 
{U mercante. Imperciocché si temè di stancare 
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restretti a pazienza dei Messicani, distruggendo- 
si le loro proprietà , e sforzandoli a comperare 
dai monopolisti europei derrate di cui la be- 
nefica natura ha gratificato il loro suolo. 

L’ulivo non è troppo comune nella Nuova 
Spagna ; se ne vede però una bellissima tenuta 
appartenente all’ arcivescovo di Messico , posta 
a Tacubaya, distante due leghe al sud-est dalla 
capitale. Questo olivar del Anobispo produce 
annualmente dugento arrobe (circa dugento cin- 
quanta chilogrami ) d’ olio d’ ottima qualità. 
Parecchi uliveti adornano altresì Tacubaya , 
l’Acienda de los Morales , i dintorni di Cha- 
paltepec, Tuyagualco, le rive del lago di Chal- 
co e il distretto di Celaya. Si è da noi più so- 
pra fatto menzione di quelle dei missionari 
nella Nuova California , specialmente presso il 
villaggio di san Diego. 11 Messicano , occupato 
della cultura della sua terra, non avrà bisogno, 
coll’ andar del tempo , deli’ olio , del vino , 
della canapa e del lino dell’ Europa. L’ ulivo 
dell’Andalusia , introdotto da Cortez , soffre tal- 
volta dal freddo sull’ altipiano centrale. Conver- 
rebbe forse di più al Messico l’ulivo di Corsi- 
ca , come quello che più di ognun altro ^esi- 
ste all’ intemperie del clima. 

Dalle piante alimentose daremo rapidamente 
una scorsa ai vegetabili che forniscono bevande 
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al popolo messicano. Nel che vedremo per 
qual tratto curioso si distingue 1’ agricoltura 
messicana da quella delle altre nazioni , molto 
più avanzate nella civilizzazione degli antichi 
abitanti di Anahuac. 

Non v’è quasi tribù, di selvaggi sul globo , 
che non sappia preparare qualche bevanda*, 
tratta dal regno vegetale. Le orde miserabili 
che errano nelle foreste della Guiana, con dir 
versi frutti di palme , fanno emulsioni cosi gu- 
stose , come le orzate che si apprestano in Eu- 
ropa. Gli abitanti dell’isola di Pasqua, rilegati 
sopra uno sfasciume di aridi scogli , e senza 
sorgenti, bevono, oltre l’acqua del mare, il sugo 
spremuto della canna da zucchero. La maggior 
parte dei popoli colti traggono le loro bevande 
dalle stesse piante che formano la base del loro 
nutrimento, le radici, ode sementi delle quali 
contengono il principio zuccheroso unito alla 
sostanza amilacea. Nell’Asia australe e orientale 
si è il riso ; in Africa sono gli ignami , ed al- 
cuni ar um , nel nord dèli’ Europa i cereali, 
che somministrano liquori fermentati. V’ha po- 
chi popoli che nel coltivare piante particolari , 
abbiano in mira semplicemente di farne bevan- 
da. L’Antico Continente non ci offre piantagioni 
di vili elle al ponente dell’Indo. Nei bei tem- 
pi della Grecia , questa cultura era pure limi- 
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tata ai paesi posti fra 1’ Oxus e 1’ Eufrate, al- 
l’Asia minore e all’Europa occidentale. Sul re- 
stante del globo* la natura produce specie di 
vìtis selvatiche , ma in verun’ altra parte ha 
tentato l’uomo per mezzo della coltivazione di 
dimesticarle e renderle migliori. 

11 .Nuovo Continente ci presenta l’esempio 
d’ un popolo che non adoperava solamente il 
mais, il maniaco e il banano o la polpa di al- 
cune specie di mimosa , a ritrar bevande dalla 
loro sostanza amilacea e zuccherosa , ma che 
coltivava anche espressamente una pianta delle 
famiglie dei bromeliaci per convertirne il sugo 
in liquore spiritoso. Su l’altura interna, pell’In- 
tendenza della Puebla e in quella di Messico , 
per grau tratto di paese non si arresta l’occhio 
che sopra campi piantati di pittes o di- tna- 
guey, la qual pianta di foglie tigliose e spinose 
dopo- il sedicesimo secolo, inselvatichita insieme 
col, cactus ■ opuntia in' tutta 1’ Europa australe , 
alle isole -Canarie, e sulle coste d’ Africa, im- 
prime alla regione messicana un particolare ca- 
rattere. Il contrasto delle forme vegetali in un 
campo di frumento, in una piantagione di aga- 
ve, in un gruppo di banani che hanno sempre 
le foglie lustre e d’ un bel verde dilicato, col- 
pisce e incanta il viaggiatore. L’uomo, sotto tutte 
le zone , moltiplicando certe produzioni vege- 
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tali, modifica, a suo talento, l’aspetto del paese 
sottomesso alla cultura. 

Parecchie specie di maguey nelle colonie spa- 
gnuolc, alcune delle quali per la divisione della 
loro corolla , della lunghezza degli stami e 
la forma del loro stigma sembrano apparte- 
nere a generi differenti, meritano di essere con 
cura esaminate. I maguey o meli coltivati al 
Messico sono numerose varietà del l’agave ame- 
ricana divenuta sì comune bei nostri giardini, 
a fiori gialli, affastellati e diritti, a stami, dae 
volte più lunghi dei tagli della 'corolla. Non 
vuoisi confondere questo meli col maguey di 
cocui ( floribus ex albo virentibus, longe pani- 
culatis, pendulis, stamiuibus corolla duplo bre- 
vioribus ) o coll’ agave cubensis Jaq. , chiamato 
americana dal sig. Lamarck ; e che alcuni bo- 
tanici , non so perchè , hanno creduto essere 
l’oggetto principale della cultura dei Messicani. 
. Le piantagioni del maguey di pìilque sono 
così estese come la lingua azteca. I popoli di 
razza ottommita , totonaca , e misteca non si 
addanno all ’ octli che gli Spagnuoli nomina- 
no pulque. Si trova appena il maguey coltivato 
nell' altipiano centrale al nord di Salamanca. 
Le più belle culture che me ne abbia vedute, 
sono nella valle di Toluca , e nelle- pianure di 
Gholula, I piedi di agave vi sodo piantati per 



CAPITOLO IX. 



125 

fila , uno distante dall’ altro quindici decimetri. 
Il sugo o mele , cosi chiamato per il suo prin- 
cipio zuccheroso abbondante , non principia a 
trapelare nelle piante che quando sta il fusto 
in procinto di svilupparsi , qnde importa gran- 
demente che l’agricoltore conosca con esattezza 
l’epoca in cui mettono i fiori, il che si fa palese 
dalla direzione delle foglie radicali a cui 1’ In- 
diano presto sollecita attenzione. Le foglie che 
da prima pendevano verso terra , si alzano ad 
un tratto , e cercano di accostarsi , quasi per 
voler coprire 1’ asta eh’ è presso a formarsi. II 
fascio delle foglie centrali (el corazon) nel me- 
desimo tempo si fa d’ un verde più chiaro ; e 
s’allunga sensibilmente. M’ hanno assicurato gli 
Indigeni essere difficile l’ ingannarsi a questi 
segni ; se non che esservene altri ancora non. 
meno importanti, ma da non potersi rendere 
con precisione, come quelli che semplicemente 
appartengono alla forma della pianta. 11 colti- 
vatore percorre giornalmente le sue piantagioni 
d’ agave , per marcare i piedi che sono vicini 
a fiorire. Se gli resta qualche dubbio , va a 
consultare gli esperti del villaggio, vecchi indiani 
che per una lunga sperienza hanno il giudi- 
zio, o per meglio dire il tatto più fino. 

Vicino a Cholula e fra Toluca e Cacanuma- 
can un maguejr di otto anni dà già segni dello 
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sviluppo della sua asla. Si è quello il momeuto 
in cui comincia la raccolta del sugo, col quale 
si fa il pulffue. Si taglia 11 corazon , o sia fascio 
delle foglie centrali, si allarga a poco a poco la 
piaga, e la si ricopre con foglie laterali che si fanno 
rialzare avvicinandole e legandole aliestremilà. 
Questa piaga, dove par vadano i vasi a deporre 
lutto il sugo che doveva formare l’asta colossale, 
carica di fiori è una vera sorgente vegetale che 
scorre durante due o tre mesi, e l’ Indiano tre 
volte il giorno ne raccoglie il sugo, dal movi- 
mento più o meno tardo del quale si può giu- 
dicare per la quantità di mele che si estrae 
dal maglie/ a differenti epoche del giorno. Co- 
munemente una' pianta rlà , in ventiquattro 
ore, quattro decimetri cubi, o dugento pollici 
cubi, che sono eguali a otto f/uartillos. Di tutta 
questa quantità, tre quartìllos se ne ottengono 
alla levata del sole, due a mezzo giorno e tre 
ancora alle sei ore della sera. Una pianta as- 
sai vigorosa somministra talvolta fino a quin- 
dici r/aartilloS) o sia 5^5 pollici cubi il giorno, 
lo che somma a- più di 1100 decimetri cubi. 
Tanta abbondanza di sùgo , prodotto da un 
jnaguey, che ha appena un metro e mezzo di 
altezza , fa tanto più stupire , quanto che sono 
poste tè’ piantagioni d’agave nei più aridi ter- 
reni*, e spesso sopra banchi di scogli, ricoperti 
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appena di terra vegetale. Il valore d’una pianta 
di maguejr vicina a fiorire, a Pachaca , è di 
cinque piastre, o venticinque franchi. In un 
terreno ingrato non fa conto l’ Indiano che di 
i5o bottiglie per maguey e di dieci in dodici 
soldi il valore ‘del pulque ricavato in un gior- 
no. Ineguale n’ è il prodotto come quello della 
vite che è ora più , ora meno carica di grap- 
poli. Si e da me, al sesto capitolò, citato l'e- 
sempio d’ un’ Indiana di Cholula che lasciava a’ 
suoi figli piantagioni di maguey valutate . set- 
tanta a ottanta mila piastre. 

La cultura dell’ agave ha reali vantaggi su 
quella del maiz , del frumento e dei pomi di 
terra. Questa pianta , a foglie tese e carnose, 
noti teme nè la siccità , nè il ghiaccio , nè l’ec- 
cesso del freddo che regna l’ inverno su le al- 
te Cordigliere del Messico. Lo stelo perisce 
dopo aver messo i fiori ; ove gli sia stato tolto 
il fascio delle foglie centrali , secca , quando 
si è esaurito il sugo che pareva aver desti- 
nato natura all’ accrescimento dell’ asta. Non 
v ’ è pianta che si moltiplichi più facilmente ; 
end’ è che dopo esser seccata , nasce dalla sua 
radice una infinità di rimessiticci. Un jugero 
di terreno contiene mille dugento a mille tre- 
cento piedi di maguey. Quando sia H campo 
d’antica cultura, si può fare il conto dar 



Digilized by Google 




LIBRO IV. 



128 

miele annualmente un dodicesimo, o quattordi- 
cesimo di queste piante. Un- possidente che 
pianti 3o a 4o>ooo maguey è sicuro di fondare 
la ricchezza de’ suoi figliuoli , ma vuoisi avere 
pazienza e cor»ggio per imprendere una cul- 
tura che non divien lucrosa che nello spazio 
di quindici anni. Sopra- un buon terrenb l’ a- 
gave fiorisce dopo cinque anni ; sopra un ter- 
reno magro bisogna aspettarne la raccolta di- 
ciotto anni. Per quanto possa premere al col- 
tivatore messicano che la vegetazione si faccia 
sollecita , si guarda bene di ajutarla artificial- 
mente , tagliando le radici , 0 bagnandole con 
acqua calda. Perchè con questi mezzi, che inde- 
boliscono la pianta, non farebbe che diminuire 
sensibilmente la copia del sugo verso il centro. 
Sarebbe perduto il suo maguey , se ingannato da 
false apparenze facesse la piaga gran tempo prima 
che i fiori si fossero sviluppati naturalmente. 

Il mele , o sugo dell’ agave , é d’un agro 
dolce assai gustoso. Esso fermenta facilmente a 
cagion dello zucchero e della mucilagine che 
contiene. "Volendosi aver più presto la fermen- 
tazione, si aggiunge -tuttavia alquanto di puìque 
vecchio e inacidito. L’ operazione' si termina 
nell’ intervallo di tre 0 quattro giorni. La bi- 
bita vinosa che rassembra al cidro, ha un odo- 
re di carne putrefatta , eccessivamente ingrato. 
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Gli Europei che hanno potuto vincere la nau- 
sea che ispira questo fetido odore, antepongono 
ad ogni altra bevanda il pulque, che riguardano 
come stomatico/ corroborante e segnalatamente 
sostanziosissimo, l’uso del quale perciò viene rac- 
comandato alle persone troppo magre. Parecchi 
bianchi , al pari degli Indiani , s’astengono to- 
talmente dall’ acqua , dalla birra, dal vino, per 
non bere altro liquido che il sugo dell’ agave. 
Questi bevitori vantano il pulque che si prepara 
al villaggio di Hocotitlan , postò al nord della 
città di Toluca, alle falde d’ una montagna 
quasi cosi eminente, come il Nevado di que- 
sto nome. Asseriscono dipendere l’eccellente 
qualità di questo pulque , non tanto dall’ arte 
con cui vien preparato , quanto ancora da un 
particolar sapore del terreno che si comunica 
al sugo, secondo i campi nei quali la pianta è 
coltivata. -V’ha presso di Hocotitlan piantagioni 
di maguey ( haciendas de pulque ) che fruttano 
più di 4°,ooo lire di rèndita. Gli abitanti del 
paese sono divisi d’ opinione intorno la vera 
causa del fetore che viene dal pulque non dis- 
simile di quello che tramandano le materie ani- 
mali. I più lo fanno derivare dagli otri in cui 
si ripone il sugo fresco dell' agave ; altri più 
istrutti pretendono il pulque preparato in vasi 
di terra ritenere lo stesso odore, e non esserne 
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libero quello di Toluca-, che per cagion del 
gran freddo del suo altipiano che vi modifica 
il processo della fermentazione. La quale ulti- 
ma opinione non essendo venuta a mia notizia 
che al momento della mia partenza da Messico, 
spiacemi che non abbia potuto con immediate 
esperienze dilucidare questo curioso punto della 
chimica vegetale. Forse che l’ odore proviene 
dalla decomposizione d’una materia vegeto-ani- 
inale , analoga al glutine , contenuto nel sugo 
dell’ agave. '• ■ i . 

La coltura del maguey é un oggetto così im- 
portante pel fisco, che i diritti d’entrata, pa- 
gaci nel 1793, nelle tre città di Messico, To- 
luca e Puebla, ascesero alla somma di 8 1 7,739 
piastre. Le spese di percezione erano in quel 
tempo di 56 , 608 piastre, per modo che ricavò 
il governo sopra il sugo di agave Un profitto 
netto di 761,1 3 1 .piastre, più di 3,8oo",ooo fran- 
chi. II desiderio di aumentare le rendite della 
corona ha fatto uhitrfameute imporre nuovi 
aggravi, in modo vessante quanto inconside- 
rato su la fabbricazione del puìqae; ond’ è che 
ove la Spagna non cangi intorno a ciò ben 
presto di sistema, deve temere che questa cul- 
tura , delle più antiche e delle più lucrose , 
non vada insensibilmente declinando, qualunque 
sia la predilezione che ha il popolo per il sugo 
fermentato del maguej-. 
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Si trae dal pulque , per distillazione , una 
sorta d’ acquavite innebriante , detta mexical o 
aguardien le di maguey. Sono stato assicurato 
che la pianta che si coltiva per distillarne il 
sugo , differisca essenzialmente dal sugo del 
maguey comune , o maguey di pulque. Essa 
mi è paruta più piccola , e a foglie men glau- 
che , ma siccome non l’ ho veduta nel tempo 
della fioritura, mi rimango dal giudicare della 
differenza delle due specie. Nella canna da zuc- 
chero si ha pure una varietà particolare a stelo 
violetto, venuta dalle coste d’ Africa ( cagna de 
Guinea ) , che vien preferita per la fabbrica- 
zione del rhum , nella provincia di Caraccas , 
alla canna di zucchero d’ Otahiti. Il governo 
spagnuolo , e specialmente la Reai Hacienda , 
procede da gran tempo col massimo rigore con- 
tro il mexical -, eh’ è severamente proibito per- 
chè nuoce al commercio delle acquavite di Spa- 
gna. Se ne fabbrica ciò non ostante gran quan- 
tità nelle Intendenze di Yalladolid , di Messico 
e di Durango : soprattutto nel regno di Leon. 
Del valore del quale illecito traffico si può giu- 
dicare, considerando la sproporzione fra la popo- 
zione del Messico e l’importazione delle acque- 
vite d’Europa, che si fa annualmente dalla Vera 
Cruz. Conciossinchè non ammonti tutta questa 
importazione che a trentadue mila barili. Da 
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qualche tempo in qua , si è cominciato , in al- 
cune parti del regno , nelle Province interne , 
per esempio, nel distretto di Tuxpan , che fa 
parte dell’ Intendenza di Guadalaxara , a per- 
mettersi la vendita pubblica del mexical , met- 
tendo sopra questo liquore un leggero dazio. 
Questa misura, che dovrebbe rendersi generale, 
è ridondata in profitto del fìsco , e ha fatto 
cessare nel tempo stesso i lagni degli abitanti. 

Il maguejr non è- poi. solamente la vite dei 
popoli aztechi, ma può ancora tener luogo della 
canapa dell’Asia e della canna da carta ( cy- 
perus papyrus) degli Egizii. La carta, sulla quale 
dipingevano gli antichi Messicani le lor figure 
geroglifiche , era fatta con fibre di foglie d’ a- 
gave , macerate nell’ acqua, e incollate per suo- 
li , come le fibre ■ del cyperus dell’ Egitto e del 
gelso ( broqssonelia ) delle isole del mare del 
Sud. Ho riportati parecchi fragmenti di ma- 
noscritti aztechi, scritti sopra carta di maguejr, 
e d’ una grossezza sì differente , che alcuni 
rassembrano a cartone , altri a carta chinese. 
Sono tanto più importanti quest» frammenti , 
quanto che i soli geroglifici , che esistono in 
Vienna , Roma e Veletri , sono scritti sovra 
pelli di cervi messicani. 11 filo che si trae dalle 
foglie del maguey è conosciuto in Europa sotto 
il nome di fi! di pile , e ricercato dai fisici , 
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sopra ogni altro , per essere meno soggetto a 
torcersi. È però meno resistente di quello che 
si prepara colle fibre del phorraium. 11 sugo 
( xugo di cocuzza ) che dà l’ agave gran tempo 
prima della sua fioritura , è assai agro , e giova , 
come caustico , per nettar le piaghe ; le spine 
nelle quali terminano le foglie, Servivano già 
agli Indiani come quelle dei cactus, di spilli e 
di chiodi. Si forano con esse i sacerdoti mes- 
sicani le braccia e il petto , per atti di espia* 
zione analoghi a quelli del Buddhistes dell’ In- 
dostan. 

Da quanto si è esposto .intorno l’uso delle 
diverse parti del maguejr y si può conchiudere 
essere questa pianta, dopo il raaiz e il pomo di 
terra , la più utile di. tutte le produzioni che 
abbia concesso jnadre natura ai popoli monta- 
nari dell’America equinoziale. * * * 

Levati che saranno gli ostacoli che ha fino- 
ra posto il Governo ai molti rami dell’ indu- 
stria nazionale , resa che sarà libera l’ agricol- 
tura messicana dall’ invalso sistema d’ ammini- 
strazione , che impoverisce le colonie , senza 
arricchire la metropoli, subcnlreran allora forse 
i vigneti alle piantagioni di maguey * La cultura 
della vite aumenterà specialmente col numero 
dei Bianchi , che consumano gran quantità di 
vini di Spagna, di Francia, di Madera e del- 
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1’ isole Canarie. Ma nell’ aLtuale stato di cose 
non può quasi essere contata la vite , tanto 
n’ è scarsa la raccolta , fra le ricchezze terri- 
toriali del Messico. L’ uva della miglior qualità 
è quella di Zrapotitlan , nell’ Intendenza d’ Oa- 
xaca. V’ha pure vigneti presso Dolores e san 
Luis de la Paz, al nord di Guanàxuato , e 
nelle Province interne , vicino a Parras e al 
Passo del Morte. Molto apprezzato è il vino di 
Passo , massime quello delle ter?e del marchese 
di san Miguel , il quale , comeché apprestato 
con poca cura, si conserva tuttavia gran numero 
d’ anni. Rincresce .nel paese il veder difficil- 
mente fermentare il mosto dell’ uva colta sul- 
1’ altipiano. È costume, al succhio dell’ uva, di 
aggiugner arope , o vino ridotto , mediante 
cottura allo stato di siroppo , e mescolato* con 
zucchero , donde contraggono i vìdì messicani 
alquanto sapore di mosto , che essi perderebbe- 
ro , ove venisse più studiata. 1' arte di • fare il 
vino. Se mai . col volger de’ secoli , geloso della 
sua indipendenza , fosse sazio il Muovo Conti- 
nente delle produzioni dell’ antico, le parti mon- 
tuose e temperate del Messico, di Guatimala , 
della Nuova Granata e di Caracas potrebbero 
somministrare il vino a tutta l’America setten- 
trionale, rispetto alla quale diventerebbero quello 
clic sono da lungo tempo la Francia, l’Italia , 
la Spagna per il nord dell’ Europa". 
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Piante che somministrano le materie prime alle 

manifatture e al commercio. - Educazione dei 

* .« 

bestiami. * Pesca. - Prodotto dell’ agricoltura , 

apprezzato al valor delle decime. 

\ 

Comeciiè' principale obbietto dell’ agricol- 
tura messicana , al pari di ogni altra di qua- 
lunque paese, che ai bisogni prò vede della sua 
popolazione , sieno le piante alimentose , non 
per questo va men ricca la Novella Spagna di 
derrate, esclusivamente chiamate coloniali, cioè 
di produzioni che somministrano la materia 
greggia al commercio e alla manifaitrice indu- 
stria dell’ Europa. Intorno a che, questo vasto 
regno avvantaggiatosi per- la guerra civile di 
s. Domingo , e il disfacimento delle francesi 
fabbriche di zucchero , che fecero prosperare 
la coltura delle sue derrate coloniali, non avendo 
che invidiare alla Nuova Inghilterra e alle An- 
tille , comincia a divenir emula di queste iso- 
le. Questa coltura si osserva che ha fatto al 
Messico più ragguardevoli progressi, che quella 
dei cereali. In siffatti climi , la medesima te- 
nuta, un jugero di sei mila- quattrocento metri 
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quadrati , a cagion d’ esempio , frutta al colti- 
vatore ottanta a cento franchi in frumento; 
dugentocinquanta in cotone , quattrocentocin- 
quanta in zucchero. Stante la qual differenza non 
bisogna maravigliarsi se il colono messicano 
pospone 1’ orzo e il frumento d' Europa alle 
derrate coloniali. Se non che la costui avidità 

non turberà in nulla 1’ ordine che esiste fra i 

✓ 

diversi rami dell’agricoltura, perchè fortunata- 
mente una gran parte della Nuova Spagna , si- 
tuata sotto un clima più freddo che temperato , 
non è atta a produrre zucchero, caffè, cacao, 
indaco e cotone. 

La coltivazione della canna da zucchero si 
è avanzata in questi ultimi anni tanto rapida- 
mente , che monta attualmente 1’ esportazione 
dello zucchero per il porto di Vera Cruz a 
più d’ un mezzo milione d’ arrobe , o sia a 
6,q5o,ooo chilogrami , che a tre piastre 1’ ar- 
roba (nel i8o3) fanno sette milioni e mezzo 
di franchi. Si è altrove notato che gli antichi 
Messicani non • conoscevano che ilsiroppo di 
miele d’api, quello del meli (agave) e lo zuc- 
chero della -canna di maiz. La canna da zuc- 
chero’, che la più remota antichità ricorda alle 
grandi Indie nella China , nelle isole del mare 
del Sud , fu dagli Spagnuoli introdotta dalle 
Canarie , nell’ isola di s. Domingo , da dqve 
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passò successi vameate all’ isola di Cuba e alla 
Nuova Spagna. Pierro d’Atienza piantò le pri- 
me canne da zucchero , circa 1’ anno i5ao , 
nei dintorni della città della Concepcion della 
Vega. Gonzalo di Yelosa costrusse i primi ci- 
lindri Più di trenta fabbriche di zucchero nei 
i535 erano nell’ isola di s. Domingo , pa- 
recchie delle quali servite da cento schiavi ne- 
gri , dove si erano spesi in opere di costruzione 
da dieci in dodici mila ducati. È cosa degna 
di osservazione, che' a’ giorni nostri abbia l’i- 
sola di Cuba ricevuto , per invenzione straniera 
da’ rifuggiti del Capo francese , molini da zuc- 
chero, messi in moto da macchine idrauliche 
( trapiches molinos de agua ) che costruivano 
gli Spagnuoli al principio del sedicesimo secolo. 

Nel 1 553 era tanta l’abbondanza dello zuc- 
chero al Messico, che ne fu importato da Vera 
Cruz e da Acapulco nella Spagna e nel . Perù. 
Quest’ ultima esportazione da gran tempo é ces- 
sata , producendo ora zucchero il Perù , più 
che non ne consuma. Essendo la .popolazione 
della Nuova Spagna . concentrata nell’ interno 
del paese , laddove lungo le coste i calori e le 
pioggie abbondanti potrebbero favorire la col- 
tura delle canne , v’ ha manco fabbriche di 
zucchero che alle falde delle Cordigliere , e 
nelle parti più elevate dell’ altipiano centrale. 
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Le principali piantagioni sono nella Intendenza 
di Vera Cruz , vicino alla città d’ Orizava e di 
Cordova ; nell’ Intendenza di Puebla , presso a 
Guaulla del as Amilpas , appiè di Popocatcpetl ; 
nell’ Intendenza di Messico , all’ovest del Ne- 
vado di Toluca; e al sud di Cuerna vaca, nelle 
pianure di s. Gabriele ; nell’ Intendenza di Gua- 
naxua\o, presso a Cclaya , Salvalierra e Penja- 
mo e nella vallata di Santiago; nelle Intenden- 
ze di Valladolid e di Guadalaxaha , al sud-ovest 
di Pascuaro e di Tecolotla'n. Sebbene la tem- 
peratura media più confacevole alia canna da 
zucchero sia di 24 0 , 0 i 5 ° centigradi , questa 
pianta può lutlavolta prosperare nei luoghi in 
cui il calor medio dell’ anno non ecceda di 
19 0 , o ao°. Il decrescimento del calorico es- 
sendo ora all’ incirca di un grado di termome- 
tro centigrado, per duecento metri di eleva- 
zione , rinvienesi generalmente sotto i tropici , 
su 1’ erta pendenza delle montagne, quella me- 
dia temperatura di ao° a 1,200 metri d’altezza 
sopra il livello dell’ Oceano. Sopra altipiani di 
grande estensione , dal riverbero del sole s’ac- 
cresce tanto il calore , che la temperatura me- 
dia della città di Messico è di 17 0 o cent, in 
luogo di 14,7 ; quella di Quito, di r 4°,4 , >« 
luogo di 1 5 °, 2. Donde risulta che su 1 ’ alti- 
piano centrale del Messico il maximum di al- 
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lezza , a cui vegeti vigorosameute la canna da 
zucchero, senza soffrire dai geli dell’inverno, 
non è di 1,200, ma di i,4ooa J, 5 oo metri. In 
situazioni favorevoli, soprattutto nelle valli, ri- 
parate da montagne,, contro i venti del nord, il 
termine superiore della coltura dello zucchero si 
eleva ancora fin oltre 200 metri. Infatti se per 
una parte l'altezza delle pianure di s. Gabriele, 
provvedute di belle fabbriche di zucchero, non 
è che di 980 metri , per altra parte i din- 
torni di Celaya , Salvatierra, Irapuato e San- 
tiago Iranno oltre 1800 metri di elevazione as- 
soluta. Vengo assicurato che ìe piantagioni di 
canne da zucchero di Ilio Verde , situate «al 
nord di Guanaxuato , sotto i 22 0 3 o' di latitu- 
dine , sono a 2200 metri di altezza , in una 
angusta valle, circondala dalle alte Cordigliere, 
e così calda che gli abitanti vi prendono spesso 
febbri intermittenti. Esaminando il testamento 
di Cortes, mi è venuto fatto di vedere che al 
tempo di questo grande uomo vi erano mani- 
fatture di zucchero presso a Cuyoacan nella 
valle di Messico. Il qual fatto curioso prova , 
come lo fanno anche presagire molti altri fe- 
nomeni, essere questa valle più fredda a’ nostri 
giorui , di quel che lo fosse al principio della 
conquista , essendo allora da gran numero di 
alberi diminuito 1’ effetto dei venti del nord , 
che addesso soffiano impetuosamente. 
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Le persone pratiche delle piantagioni di 
canne da zucchero nelle isole A,ntille intende- 
ranno un’egual maraviglia, che la maggior rac- 
colta di zucchero nella Nuova Spagna non si 
fa nelle pianure su le rive del fiume de la 
Maddalena , ma sul declivio delle Cordigliere , 
intorno la valle di Guaduas su la strada di 
Honda a Santa Fè, in un terreno che, secon- 
do le mie misure barometriche , ha da mille e 
cento , fino a mille seicento metri di altezza 
sopra il livello del mare. 

L’ introduzione de’ Negri fortunatamente non 
è cresciuta al Messico , nella stessa proporzione 
che il prodotto delio zucchero. Non ostante che 
ve ne sia una tenuta ( hacienda* de cagna ) 
nell’ Intendenza di Puebla , presso di Guautla 
de las Amilpas, che ne somministra oltre venti 
in trenta mila arrobe ( 228,000 a 542,000 chi- 
logrami ) , quasi tutto lo zucchero vi è fabbri- 
cato dagli Indiani , e per conseguenza da mani 
libere. E facile prevedere che le piccole An- 
sile, a malgrado della loro posizione favorevole 
«1 commercio , non potranno lungamente te- 
nersi in riga colle colonie continentali , ove 
vogliano queste ultime proseguire col medesimo 
ardore , nella coltura dello zucchero , del caffè 
e del cotone. Imperocché ogni cosa, nel mon- 
do fisico , come nel morale , torna a rientrare 
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nell’ ordine prescritto dalla natura ; e eh’ ab- 
bian fin qui fatto piccole isole , di cu^ si è 
sterminata la popolazione, un commercio dei 
loro prodotti , più attivo del vicino continente, 
ciò è addivenuto perchè tardi hanno incomin- 
ciato gli abitanti di Cumana , di Caracas, della 
Nuova Granata e del Messico a profittare degli 
immensi vantaggi che la natura ha loro largito. 
Sorte da un letargo di molti secoli , spacciale 
dagli ostacoli che imponeva una falsa politica 
ai progressi dell’ agricoltura , le colonie spa- 
gnuole del continente s’impadroniranno a poco 
a poco di tutti i rami di commercio delle isole 
Antille. Questo cangiamento, preparato dagli av- 
venimenti di s. Domingo , avrà ancora felici 
conseguenze per la diminuzione della tratta dei 
Negri. La umanità sofferente otterrà .dall’anda- 
mento naturale delle cose, quanto avrebbe do- 
vuto ripromettersi dalla saggezza de’ Governi 
europei. Laonde i coloni dell’Avana, inquieti su 
i loro periclitanti interessi , stanno cogli occhi 
aperti a guardare gli avanzamenti della coltura 
dello zucchero al Messico e a Guatimala, e del 
caffè a Caracas. Pieni 1’ animo della rivalità 
del continente , che ben hanno a temere dap- 
poiché la penuria de’ combustibili , 1’ estrema 
carezza de’ viveri , degli schiavi , degli utensili 
IIcmboldt , tomo IF. 7 
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metallici e degli animali necessarii alle mani- 
fattura dello zucchero, hanno fatto considera- 
bilmente scemare il reddito netto delle pian- 
tagioni. > 

La Nuova Spagna alla superiorità della sua 
popolazione unisce quella ancora di una massa 
stragrande di capitali cumulati nelle mani dei 
proprietari delle miniere, o dei negozianti che si 
sono ritirati dal commercio. La qual superiorità 
per giudicare quanta- sia importante, giova ricor- 
dare che per lo stabilimento nell’ isola di Cuba 
d’ una fabbrica di 4oo,ooo chilogrami annui di 
zucchero, col travaglio di 3óo Negri., del red- 
dito di 5oo,ooo a $5o,ooo lire, richteggonsì due 
milioni di lire tornesi d’anticipazioni. 11 colono 
messicano può scegliere, lunga le coste e valli 
più- o meno profonde , il clima che convenga 
alla coltivazione della canna di zuccherò ; che 
non avrà mai tanto da paventare 1’ effetto, del 
gelo ? quanto il colono della Luigiana. Ma la 
configurazione del suolo della Nuova Spagna 
arreca gravi impedimenti ai trasporti dello zuc- 
chero per la Vera Cruz. Le piantagioni che 
presentemente esistono sono per la maggior 
parte lontanissime dalla costa, a dirimpetto del- 
F Europa. Non avendo ancora il paese né ca- 
ttali, nè vie carrozzabili , la condotta de’ muli 
aumenta fi prezzo dello zucchero alla Vera Cruz 
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d’ una piastra per arroba , 0 di 8 soidi per 
ehilograma. 1 quali inconvenienti spariscono a 
mano a mano ,che si vanno ora costruendo 
strade da Messiéo alla Vera Cruz , per Ori- 
zaba e per Xalapa , lungo il pendio orientale 
delle Cordigliere. Lice sperare che' i passi che 
fa T agricoltura coloniale cdntribuiranno ancora 
a popolare il littoralè della Nuova Spagna che 
da secoli é rimasto incolto e deserto. 

Per tutto il teihpo che sono ‘state difficili lé 
comunicazioni interne , gli zuccheri dei diutor-' 
ni di Cuernavaca e di -Valladolid di Mechoa- 
can non hanno potuto essere esportati con 
profitto dal porto della Vera Cruz . se non 
allora che , per la distruzione di s. Domingo , 
sono saliti i prezzi a 48 e 56 piastre la cassa 
(di 1/2 lercio 016 arrobe, o 184 chi log.) Si; 
è asportato zucchero messicano alla Vera Cruz : 

- Sx * *’ > * 

. arrobe ... ’ piastre •• ■<.„ 

Nel 1802 439 ,i 32 valutate a i,47&435 

»> i 8 o 3 490,229 . . v 1 , 5 1 4,882- .. 

» i 8 o 4 = 381^09 . 1 . . ^i,o 97 ^o 5 T 

» 1810 121,0 5 o > . 'i- 072,362 » 

» 1811 joi,oi 6...' . .. a 5 |,o 4 q . 

» 1812 1 2,u3o . . « ' ' 5 o£j 5 ’. ; ' 

< ; 1 1 r ! ' ,’V ; ! . 

L’ esportazione . diminuisce , coll’ abbassarsi 
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dei prezzi. Questi erano 9 Vera Cruz dal 1802 
al i8o4 di tre piastre per arroga; dal 1810 al 
1812 di due piastre e mezzo. L’ arroba in oggi' 
non vale che una piastra e sei decimi. Affinchè 
possa divenire indipendente dai prezzi eleva- 
tissimi in Europa l’ esportazione dello zuc- 
chero messicano, bftogna stabilirne le fabbri* 
che ftell’ interno delle terre verso le coste, fra 
Alvarado e Tabasco. Nella repubblica di, Cen- 
tro-America potranno un gfcrno le rive del- 
4 ’ Ulua entrare in concorrenza coi più fertili di- 
stretti dell’ isola di Cuba. 

*• 

'Si osserva al Messico che il vezou , o sugo 
spremuto dalla canna di zucchero , secondo che 
la pianta cresce nel piano 0 nell’ altura , ha 
qualità più o meno zuccherosa. Pari differenza 
passa dalla canna , coltivata a Malaga , alle 
isole Canarie e all’ Avana. 

Dappertutto produce T elevazione del suolo, 
sopra I9 vegetazione, gli effetti stessi che la dif- 
ferenza di latitudine geografica. Influisce ezian- 
dio il clima sulla proporzione che esiste fra le 
quantità di zucchero liquido e di zucchero cri- 
stallizzabile contenuto nel sugo di canna; giac- 
ché ha talvolta il vezgu dolcissimo sapore, e 
"tuttavia si cristallizza assai difficilmente. La com- 
posizione chimica del vezou non è sempre l’e- 
guale, come ben lo dà a divedere il sig. Proust, 
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le cui belle spericnze hanno sparso gran luce 
intorno i fenomeni che presentano gli stabili- 
menti dell' America ; parecchi dei quali fanno 
disperare i raffinatori di zucchero. 

Dai miei calcoli , fatti all’ isola di Cuba , ri- 
donda , che frutta un etare di terreno , in ter- 
mine medio , dodici metri cubi di vezou , dal 
quale , mediante i processi fino a questo gior- 
no usati , dove si perde una quantità di mate- 
ria zuccherosa , eh’ è decomposta dal fuoco , si 
ritrae il dicci 0 il dodici per cento, o i 5 co chi- 
lograini di zucchero greggio. Si crede all’Ava- 
na , e nelle parti fertili e calde della Nuova 
Spagna, che uua cavalleria di terra che ha 18 
cordelés (da 24 varas) in quadrato, o pure 
i 3 o,ii 8 metri quadrati, rende aunUalmentè 
2000 arrobe o ventitré mila chilogrami. Non 
è tuttavia il prodotto medio che di i 5 oo ar- 
robe , il che fa mille trecento venti chilogrami 
di zucchero per etare. Non si valuta a- s. Do- 
mingo il prodotto d’ un carreau di terra Ohe 
a 34 o 3 tese, o sia 12,900 metri. quadrati , a 
4ooo lire, il che fa 'pure mille cinquecento cin- 
quanta chilogrami per etare. La fertilità del 
suolo dell’America equinoziale è tale general- 
mente, che tutto lo zucchero consumato in 
Francia, da me valutato (nel i 8 o 4 ) a venti 
milioni di chilogrami, potrebbe essere prodotto 
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sopra u» terreno di sette leghe quadrate , spa- 
zio che non fa la trentesima parte del più pic- 
colo dipartimento della Francia. 

In terreni irrigatorii , dovè piante a radici 
tuberose, come batate e ignami, abbiano prece- 
duta la coltura della canna da zucchero, ascende 
l’annuo prodotto a tre o quattro mila arrobe per 
cab allena* o sia a due mila seicento sessanta, 

.1 m ’ 

e tre mila cinque cento quaranta chilogrami di 
zucchero greggio per- etare. Ora calcolandosi una 
cassa di 16 aerobus a piastre, che. è il prezzo 
della Avana (nel 1824) si ha, che un etare di 
terreno innaffiato può rendere per due mila e 
venti lire tornesi di zucchero, laddove Io stesso 
efaré non produrrebbe dugento sessanta lire di 
frumento supposto decuplo ricolto, e il valore 
di cento chilogrami di frumento a sedici lire 
tornesi. Paragonandosi questi due generi di cul- 
tura, non bisogna dimenticare il guadagno che 
va sotfratto, per la canna da zucchero, dalla 
dfspèndiosissima anticipazione che richiede la 
sua manifattura. 

La maggior parte di zucchero che produce 
la Nuova Spagna viene consumata nel paese 
stesso. La .qual consumazione, ad onta del gran 
nùmero d’indiani, sembra non pertanto ascen- 
dere à più di ventiquattro milioni di chilogra- 
mi ; quella di Cuba essendo (nel i 8 a 5 ) di 
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600,000 casse a 16 arroùe, o sia di cento ottan- 
tjuallrò chilogrami. Le persone che non avessero 
veduto 1' enorme quantità di zucchero die si 
consuma nell’America spagnuola, segnatamente 
dalle persone anche meno agiate , dovrebbero 
maravigliarsi che la Francia intiera non abbia 
esatto per il suo bisogho , che quattro volte 
tanto di zucchero , quanto V Isola di Cuba , la 
cui popolazione libera non passa il numero di 
quattrocento cinquanta mila abitanti. 

Avrei voluto rappresentare in un sol qnadro 
la esportazione di zucchero della Nuova Spa- 
gna , e quella delle Isole Antilje, se fosse stato 
faltevole il ridurne tutte le date all’anno i8o3. 
Non mi è riuscito di procurarmi notizie posi- 
tive. sul prodotto delle fabbriche inglesi di zuc- 
chero, che si è aumentato prodigiósamente. Nel 
i 8 o 3 ha esportato l’isola di Cuba, per il pòrto 
dell Avana, 1 58 , 000 eaxas ; per il porto della 
Trinili* e per Santiago di Cuba , non eccet- 
tualo il contrabbando,' 5 o,ooo eaxas. 

Da quest’ epoca in poi 1 ’ esportazione è cre- 
sciuta tanto, che nel - i 8 i 5 -i 8 ig , annata me- 
dia, è stata all’Avana di 206, 56 o casse; nel 
1820, di 2i5,593 casse; nel 1821 , di 236,669 
casse: nel 1823, di 3 oo,2ii casse; nel 1824 
(annata poco fertile), di 2(5,329 casse. Ove si 
a S6‘ un 8 ano a queste osportazioui dell’ Avana 
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la consumazione interna , la quantità di zuc- 
chero che si spande per Matanza , frinita , 
Santiago di Cuba e Baracoa, e gli effetti delle 
frodi nelle dogane , non si può dubitare che 
il prodotto dell’isola di Cuba, negli anni me- 
diocremente fertili, non sia di 4oo,ooo a \ 5 o ^000 
casse , vale a dire di seltantatr'e milioni cin- 
quecento mila , a ottantadue milioni settecento 
mila chilogrami. La produzione dello zucchero 
nella parte francése di s. Domingo nel 1788 
era di ottanta milioni trecento sessanta mila 
chilogrami ( nel *799 appena di venti milioni 
e mezzo). L’esportazione di s. Domingo per la 
Francia , nel 1788, montava a settanta milioni 
trecento quindici mila' cento quarantasette chi- 
logrami ; quella di tutte le colonie francesi , 
delle Antille , nello stesso anno, vale a dire 
nel più bel tempo della prosperila di quegli 
stabilimenti, a ga, 586,943 chilogrami. La Fran- 
cia in questi ultimi anni ha ricevuto dalle sue 
colonie, dal 1817 al 1821, annata media , 
35,545,4oo chilogrami e fino 4«, 000,000 di chi- 
logrami di zucchero. • L’ esportazione di tutte 
le colonie inglesi delle Antille , che nel 1802 
non era montata che a 128,569,728 chilogrami 
di zucchero, nel 1823 è stata (colla Guyana 
inglese) di 3, 583, 660 cwt, o sia 182,014,091 
chilogrami , senza contare 4 , 833,844 galloni di 
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rbum. La 'Giamaica sola somministrava alla 
metropoli 1,417,758 cwt, o sia 72,007,928 chi- 
logrami di zucchero,- e .2,951,110 galloni di 
rhum. L’esportazione della Giamaica , in. zuc- 
chero i è dunque oggidì poco differente da 

quella di s. Domingo nel 1788 , e di i supe- 

. ‘ P 

ridre a quella dell’ Isola di Cuba, negli anni 
di media fertilità. • - ■ ■ . . • > • 

Giusta le curiose particolarità dateci dal si- 
gnor Bockford nelle sue Ricreazioni indiane , 
stampate a Calcutta , * la canna da zucchero* 
è principalmente coltiyata al Bengala , . nei 
distretti di Peddapore , e di Benarès , nel 
Delta di Gedavery , e in riva del fiume Ely- 
seram. Le piantagioni vi sono bagnate , come 
è altresì l’uso in molte parti del Messico e nejla 
valle delle Gùines, al sud est dell’Avana. Per 
non impoverire di soverchio il 9uolo si fa al- 
ternare là cultura delle piante leguminose con 
quella della canti a da zucchero, che ha general- 
mente tre metri di altezza e tre a quattro cen- 
timetri di grossezza. Al Bengala, un àcrii (di 
4o4f metri quadrati ) rende , 23 oo chilogrami di 
zucchero ,- il che fa per etare 5 <] 5 o chilogrami. 
11 prodotto del suolo è per conseguenza mag- 
giore del doppio delle isole Anlille, laddove il 
prez^p della giornata deH’Indiano Ubero è quasi 

7* 
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tre volte rtiinore del prezzo della giornata del 
negro. schiavo dell’ isola di Cuba. Al Bengala , 
sei libbre di sugo di canna danno una libbrd 
di zucchero cristallizzato , qudndo per aver la 
stessa quantità di zuccherq alla Giamaica ce ne 
vogliono otto libbre. Considerandosi il vezou. 
come un liquido pregno di sale, si ha (se que- 
ste estimazioni sono degne, di fede) che al Ben- 
gala contiene. questo liquido 16, alla. Gia- 
maica io per cento di materia zuccherosa. Lo 
zucchero delle grandi Indie è perciò a sì basso 

. /; róaii 

prezzo, che lo vende il coltivatore a 4 7* rupie 

il quintale, o sia a ventisei centesimi il chilo- 
grama, che a un di presso è il terzo del valore 
di questa derrata al mercato dell’Avana. Ancor 
che si propaghi al Bengala , con una rapidità 
che fa maravigliare, la canna da zucchero, il 
suo prodotto è tuttora assai minore di quello 
che generalmente si crede. Suppone il sig. Bo- 
ekford , che la raccolta ( non 1’ esportazione ) 
del Bengala,. nel 1802*, fosse tutto al più il 
quarto di quella della Giamaica. 

Un problema dei più interessanti l’economia 
politica è la determinazione del consumo delle 
derrate , che nello stato attuale della civilizza- 
zione dell’Europa sono i principali oggetti del- 
l’industria co.loniale. Per due diverse viq pos- 
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siarqo giungere a risultati approssimativamente 
esatti, a numeri •limiti ; r.° discutendo l’espor- 
tazione delle- contrade che somministrano' mag- 
gior copia di queste derrate, e che, rispetto allo 
zucchero , sono le Antille, il Brasile, le Guva- 
ne, 1 ’ isola di' Francia, Borbone, le Grandi Ine- 
die; a. 0 esaminando T importazione delle der- 
rate ' coloniali in Europa , e paragonando la 
loro annua consumazione colla popolazione, le 
ricchezze -e le abitudini nazionali in ciascuna 
contrada. Non V essendo d’ un prodotto , a ca- 
mion- d’esempio per il thè, che una sorgente 
unica , agevoli e assai certe sono le ricerche 
di questo genere , ma ne avviene altrimenti 
nelle regioni tropiòali , ■ che producono tutte 
una quantità più o meno considerabile di zuc- 
chero , caffè o d’indaco. In questo .caso per 
istabilire un numero limite del minimum , d’uo- 
po è chiamare l’attenzione sulle grandi mas- 
se. Ove si sappia che le Antille inglesi , spa- 
gnuole e francesi, dallo spoglio dei registri 
delle dogane esportano annualmente 269 mi- 
lioni di chilogrami di zucchero, poco importa 
1 ’ apprendere che le Antille olandesi e danesi 
ne producono 18, o 22 milioni. Se il Brasile, 
Demerary , Berbice e Essequebo esportano i 55 
milioni di chilogrami di zucchero , il dubbio 
che insorge intorno il prodotto di Surinam , e 
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di Cavenne , cbe lotte insieme non arrivqpo a 
dare milioni di chilogrand,' influisce pochis- 
simo sull'estimazione del consumo -genera le' del- 
'l’ Europa. ’.tr'.i 1 *«• 'un i!) ; > io • 

Ho altronde già trattato {Relazióne isterica, 
tòm. 11 ) il problema', la soluzione del quale 
-sarà discussa nella seguente nota. Non provvi- 
sto allora di numerosi e molto esatti materiali, 
pensava che la consumazione dello zucchero 
dell’Europa , nell’ anno 1818 , non ascendesse 
che a 45 o milioni di lire. 11 qual, numero •pèr 
quell’ epoca parrebbe ancor peccar di difetto 
forse di un quinto , o di un quarto. Ma biso- 
gna ricordarsi che dal 1818 al i 8 a 3 , il' prezzo 
dello zucchero dell’America ha abbassato di 
38 per cento , e clie la consumazione è in ra- 
gione inversa del prezzo ( Table of Priccs nel 
-Toake , Append. to Pari, iv , i8ai, e Statisi. 
Illustr. of thè British-Empire , i 8 z 5 ). Il con- 
sumo in .Francia;, per esempio , ha aumentato, 
dal 1788 al i$aS; di più di io per cento: è 
-stato nel 1788, di ni milioni*, nel 1818, di 34 
milioni; nel 1 8 a 5 , di più dì 5 o milioni di chi- 
logrami. In . conseguenza della . rapidità stessa 
.dèli’ accrescimento del commercio e della pro- 
sperità dell’Europa, è importante il. fissare nu- 
meriianicnle , M un# data epoca*, lo stato delle 
^Qse.r lHaKUri ldi i questo genere somministrano 
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punti di comparazione, di gran momento per 
quelli che vorranno, sulle tracce del sig. Tooke, 
seguire in altro secolo lo sviluppo progressivo 
del sistema d’ industria nei due mondi. Comin- 
ceremo a notare il prodotto dello zucchero , 
o piuttosto le quantità esportate, nei debiti 
modi per -li porti d’Europa e degli Stati-Uniti. 

. . I J I» i • ‘ *T * ! * . 

¥**r , w r - i i milioni 4i ohil. 

ARCIPELAGO DELLE ANTILLE . . .28" 

• ; fc» , J 1 : '• ■ < • . 

•1 • milioni di chil. 

,\»TU.LB INGLESI. . .1 . . . ... ... l65 

Abbiamo- stimata F esportazione me- 
dia della Giamaica dal 1816 al i 8 a 4 , 
per li porti della Gran Bretagna e del-, 

F Irlanda < espdrtazione che non bis.: 
sogna confondere tolta consumazione ) : i 

a, 1,597,000 cwt., ossìa 81,1-27,000 chi- "’ 
lògrami. Quella del restante delle An- i . . ■ 

tillc inglesi è stata, db 1 , 634 ,doo • cwt^ c . .t" > 
ossia 83,007,000 chil.; totale 3 , a 3 1,000. 
cwt , o più di a 64 milioni di Siilogr. . 1 ... 

Fermandoci agli ultimi cinque anni 
( 1820-1824), giusta le stesse date offi- 
ciali , annata comune, si avrebbero per ■- : . 
la Giamaica, 1,673,000 cwt ossia 
79,908,000 chilogr.; per le altre Antille • ^ 

inglesi', i ; 564 ,ooo cwt, ossia 79,451,000 
• ' Somma i 65 




>54 , turno ir»? 

, , . ’ milìoB» 4» eh il. 

ARCIPELAGO DELLE ÀNTILLÈ . . . . 287 

’i . . y. '• * *>.!,' . • 1 ic'/ *»‘W •: - 

\ • ' ' ■ ' ? ' ’ X 

- V—, milioni di chìl. » 

" •'»' ;;•<> •"« Riportò t65 •'** 

ehilo^r. ; tonalo 159 , 35^,000 chifogr. ‘ l ' 

■’ La differenza, secondo die si prendono ■ j • 
quelli del mezzo, dal 1&16, ovvero dal 
1820, non è dunque che di 4 i/ami/ 
lion» di chilogr., o 88 , 5 oo cwt, quan» ■ 
tità di gran lunga minore delle varia- 
zioni che provano le esportazioni degli 
zuccheri dalla Giamaica per l’Europa, 
nei due anni susseguenti. Annoverando-, _ ' 

si le Antille inglesi, secondo le quantità 
di zucchero che versano nel commercio 
attualmente , si. ottiene l’ordine, se- 
guente : Giamaica, s. Vincenzò e Bar- 
bados, quasi a egualità di produzione ; 

Grenata Antigua , Tripidad/ Taba- " . 

go , s. Cristoforo , Santa Lucia Do- , 
minique , Nevis, Montserrata , Tortola. 

AhTILLB SPAGHÙOLE. . « k w {' . . 62 

Ci fermiamo in questo quadro alle 
sole quantità registrate,- col contrab- • 
bando la esportazione di Cuba sóla - 
t passa i- 70 milioni di chilogrami. 

. • '■ \ Somma 237 .^ •: 
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. milioni di chi). 

ARCIPELAGO DELLE ANTILLE. . . . •. 3R7 

• • • milioni di cb.il .* 

Riporto 237 

Antille francesi . . 4 . . .. . 4 a 



» > • j 

La popolazione schiava delle Antil- , 

le francesi c spa^nuolo è esattamente 
bello stesso rapporto dell 1 esportazione 
dello zucchero; il che prova fa gran 
fertilità del suolo deli’ isola di Cuba ,, 
perchè arca un terzo degli schiavi di 
quest’ isola abifano le grandi città. 

(Relazione isterica, ediz. in 4 -°, t. ur, . 

p. àgi , 4à3 ). * ; . 

, . ' , ; •• ' 

Antille olandesi , danesi-, e svedesi. . 18 

... 387 

V ’ ' • • * • ‘ 

BRASILE . . ... . . . : i . . .. ia 5 



Nel- 1816, giusta le ricerche del signor 
barone Delessert, è stata perfino di 5 t aoo,ooo • 
chilogràmi più considerabile : ma abbiamo 
superiormente notato , die negli anni di gran- 
de siccità diminuisce 1\ esportazione fino a 
gt. milioni di chilogrami. - 

. . Somma 4>3 
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milioni di eh il. 

. ... ' . Riporlo 4 »» 

GUIAJS'E inolisi , olakdbsi b fiukcbsi ... 4° 

Arrestandoci agli ultilni cinque anni (1820* 
j8a4 ) 1’ esportazione di Demerary, Esscque- 
bo e Bcrbice, o della Guiataa inglese, è sta- 
ti» di 30,937,000 cbilogrami. .Scorgesi la cul- 
tura di questa parte della Guiaqa crescere 
a misura che quella delle Antfile inglési tende - 
alquanto a decrescere. Quella di mezzo, dal 
1816 al 1824 , ha dato per la Guiaua inglese 
' 525,ooo cwt, o 26 1/2 milioni di chilogrami, 
il che annuncia un annuo accrescimento' di 
esportazione di 4 1/2 .milioni (fi chilogrami, o 
di 1/8; laddove conforme la comparazione dal 
^816-1824, e. dal 1814-1824, hanno anchedi- • 
minuito le. Antillé inglesi di 4 l/a milioni di 

chilogrami, o di . 

LUIGI ANA' . . . . . . \ i3 

GRANDI INDIE, isola di Frajtcia b Boubbok. 3 o 
I sola di Francia 12 milioni di chilogrami , 
le Grandi Indie, al più 10 milioni di. chilo- 
grami. Bourbon 8 milióni di 'chilogrami. Le 
esportazioni per gli Stati Uniti sono riunite 
dappertutto, in questo quadro, alle esporta- 
zioni per T Europa. Se le Grandi Indie do- 
vessero .prendere il luogo delle Antille in- 
glesi , bisognerebbe che le loro esportazioni . 
in zucchero fossero 16 volte maggiori. 

Totale 49> 
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Ho ^Mpente indicalo le fonti,' da dove 
ho tratto gli elementi del quadro generale , 
senza accennare i documenti adoperati ; chè 
non è prezzo dell’opera il perdersi in investi- 
gazioni di tal fatta. D’ uopo è che il lettore Sia 
messo in istato di esaminare le note parziali. 11 
dubbio non ferisce presentemente che piccole 
quantità .( per esempio , le esportazioni di Por- 
torico , Curalo , s. Tommaso } o 1* ineguale 
produzione degli zuccheri al Brasile. Valutan- 
dosi queste oscillazioni f o il complesso delle 
incertezze che rimangono, a 35 milioni di chi- 



logrami, non vallerebbe ancora la somma tó- 

■ ;!!rtr • ; I -i S i, . 

tale dell’ esportazione che di -7. . 

Paragonandosi le popolazioni dell* isola di 
Cuba , della Gran Brettagna , degli Stati Uniti 
e. della Plancia alle quantità di zucchero greg- 
gio consumate annualmente in questi diversi 
paesi , s’ incontra una progressione discendente 
giusta i gradi d’agiatezza , ^spezialmente se- 
condo le abitudini nazionali.* 

o« Vijnu.TOU.1oi' 
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Dai 49^ milioni di chilogrami di zucchero greg- 
gio', versati annualmente nel commercio dell’Eu- 
ropa e degli Stati-Uniti , qualora si deducano 
38 milioni' di chilogrami per la consùmazione 
degli Stati-Uniti e del Canadà inglese, restano 
457 milioni .di chilograini di zucchero, ( del 
quale 7/8 greggio 1/8 terreo) per 4’ importa- 
zione annuale in Europa. È un numero limite 
al minimum, perchè gli elementi di questi cal- 
coli si sono. tutti attinti nei registri delle do- 
gane, senza uulfa aggiungervi per il prodotto 
del commercio fraudolento.. Dividendosi la massa 
-dello zucchero greggio, consumato in Europa 
pel numero degli abitanti (308 1/3 milioni) si 
hanno 3 i/5 chilogrami per testa ; ni a que- 
sto risultamenta non è che una sterile, astra- 
zione aritmetica ; cui -conseguitalo tante consi- 
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derazioni utili, quanto quei, tentativi di ripar- 
tire la popolazione che contengono le regioni 
coltivate degli Stati-Uniti , o della Russia su 
1’ area totale di 1 74,000 e 6 1 6,000 -leghe qua- 
drate marine. L’Europa conta , o 106 mi- 
, r 100° 

lioni d’abitanti che cumulati nell 1 Impero brit- 
tanico , nei Paesi-Bassi, nella Francia, nelI’A- 
lemagna propriamente della, nella Svizzera e 
nell’Italia, consumano una prodigibsa quantità 

35 

di zucchero ; e 0 milioni dispersi iti Rus- 
sia, -in Polònia, in Boemia, in Moravia, in Un- 
gheria, paesi dove l’indigenza della più gran parte 
degli abitanti fa che la- consumazione sia singo- 
larmente piccola. Cotesti sono gli estremi punti 
della scala , sotto il rapporto del lussq , o dei 
bisogni fattfzj della società. Perchè si abbia ad 
apprezzare 1’ agiatezza della popolazione dell’A- 
lemagna , ricorderò qui che si è. importato nel 
sólo porto di Amburgo, nel 1821, presso a 45 
milioni di chilogrami -di zucchero , nel tem- 
po che l’ importazione è stata nel , 1804 , di 
44,8oo" casse , 'o sia 29,120,000 chilogrami , 
dal Brasile ; di 25, 800 casse , or sia 4^,79,000 
chilogrami , dall’Avana ‘ r di 10,600 banriques , _ 
o sia 8,480,000 chilogrami, da Londra ; to- 
tale 41,979,000 chilogrami- Nel 1825 si sono 
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importele : 3 1,920 casse , o sia 20,748,000 chi- 
logrammi , dal Brasile; 43*255 casse, -o sia 
7»774,9<>o chilogrammi, dall’Avana; ao, 5 o 6 bar- 
riques , o sia 1 6 , 4 o 4 , 8 oo chilogrami * dall' In- 
ghilterra; totale 44 , 9 3 7 , 000 chilogrami. Questa 
importazione d’Amburgo , nel i 8 a 5 , non era 
per conseguenza che di 1/6 inferiore a quella 
di tutta la Frauciq. 11 porto di Bremen 4 nel 
1 8 a 5 , ha importato 5 milioni circa di chilo- 
grami ; quello d’ Anversa, nel medesimo anno , 
10,758,000 chilogrami. Nel sud d’Alemagna , _ 
dove' la consumazione dello zucchero è ragguar- 
devolissima, le ^complicazioni del transito e del 
^contrabbando rendono le ricérche statistiche 
difficilissime. Come ammettere, per esempio, col 
signor. Memminger , che nel regno di Vùrlein- 
berg, ove regna gran prosperità, 1 ,446,000 abi- 
tanti non consumino che 980,000 chilogrami 
di zucchero all’ anno ? • 

Diffalcandosi da. 457 milioni di chilogrami 
di zucchero greggio importato in Europa, 
ao4 1/2 milioni per .la consumazione della * 
Francia e dei tre Regni-Uniti ; e supponendosi 
ancora 2 chiiogrami per testa ( supposizione 
assai forte ) per la popolazione di 76 milioni 
nei Paesi-Bassi , nell’Àlemagna propriamente 
detta, nella Svizzera; Italia, Penisola Ibe- 
ria, Danimarca, Svezia; restano -ioo 1/2 circa 
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di chilogrami per l’Asia minore, le coste di 
Barbaria , i Governi occidentali della Siberia e 
1’ Europa abitata da popoli di razza slava , un- 
gherese e turca. Ora le popolazioni di Maroc- 
co, d’Algeri, di Tunisi e di Tripoli, sono as- 
sai considerabili , elevandosi a un totale di 24 
milioni. L’Asia* minore ha piu di 4 milioni 
d’ abitanti. Non contandosi che la popolazione 
del littorale , coperto di grandi città cpmmer- 
cianti , si può senza esagerazione supporre per 
le coste d’Africa , dell’Asia minore e della Si- 
ria-, un’esportazione di io milioni di chilo- 
grami di zucchero greggio. Da tutto questo 
bisognerebbe conchiudere che gli 80 milioni 
d’ abitanti , che offrono 1’ Europa slava , mad- 
jara e turca ( la Russia , la Polonia , la Boe- 
mia , la Moravia , l’ lungheria e la Turchia ) 
«3 ... 

consumano ancora 1 — chilogrami per testa. 

Questo risultato, se si paragona Io stato attuale 
della civilizzazione di queste contrade con quello 
della Francia , non può. che sorprenderci , pa- 
rendo che la consumazione dovrebbe essere 

assai men forte: ma anziché esagerata, l’ esti- 
mazione dello zucchero esportato dall’America 
e dalle Grandi Indie per 1’ Europa e gli Stati- 
Uniti , probabilmente è inferiore del vero. Se 
la frode delle dogane rende la consumazione 



LTBBO TV. 



j62 

della Gran Brettagna e della Francia (due paesi 
che hanno servito di tipo nei ragionamenti che 
precedono ) più considerabile di quel .che si 
suppone, se vuoisi ammettere che consumano 
i Francesi e gli Inglesi ancor più 1 4/5 e 9 
4/5 chilogrami per testa , non dcbbesi di- 
ménticare che la medesima cagion d’ errore 
agisce su l’estimazione delle esportazioni nel- 
l’America,© nelle*Grandi Indie. Nell’anno 1810, 
in cui consumò la Gran Brettagna quasi 177 
i/a milioni di .chilogrami, il quoto è stato 
di 12 i /5 chilogrami per lesta. Sarebbe -da 
desiderarsi clic uno scrittore versato e preciso 
nelle investigazioni numeriche, e capace di at- . 
tingere a buone fonti, volesse trattare, in opera 
a parte , gli importanti problemi della consu- 
mazione europea in una data epoca, dello zuc- 
chero, del caffè , del thè e del cacao. Sarebbe 
questo un lavoro di parecchi anni , concios- 
siachè molti documenti non corrano per le 
stampe , e che per ottenerli , occorrerebbe te- 
nere attiva corrispondenza colle primarie case 
di commercio dell’ Europa. Io non ho potuto 
svolgere queste ricerche in • tutta la loro am- 
piezza. S’ avvicina il tempo che le derrate co- 
loniali saranno in gran parte il prodotto, non 
di colonie, ma di paesi indipendenti; non d’i- 
sole , ma dei grandi Continenti dell’America e 
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dell'Asia. Manca la storia del commercio dei 
popoli di date numeriche, che abbiano rela- 
zione collo stato della società intera 5 il qual 
vuoto non si può riempire se non qùando, 
in epoca che 1’ industria è minacciata da grandi 
rivoluzioni , si ha il coraggio di raccorrò A ma- 
teriali che sono dispersi, e di sottoporli a se- 
vera critica. • •«' %• • 

Il cotone è di quelle piante la cui cultura, 
fra ipopoli aztechi è tanto antica, quanto quella 
della pita , dèi maiz e del quinoa. Avveue della 
più bella qualità su le coste occidentali , da 
Acapulco fino a Colima e al porto di Guatlan , 
spezialmente al sud del vulcano di Jorullo, fra 
i villaggi di Petatlan , Teipa :e Atoyaque. Non 
vi $i conosce per anche le macchine che ser- 
vono a separare il cotone dalla sua semenza , 
la carezza del trasporto tiene indietro questo 
ramo dell' agricoltura messicana. Una ^rroba di 
cotone ( algodon con pepa ) , del prezzo di 8 
franchi a Teipa , portata a ridosso di muli , a 
Valladolid , costa quindici franchi. La parte 
della costa orientale, che dalle imboccature dei 
fiumi di Guasacualco e d’Alvarado va fino a 
Panuco, sarebbe atta a .produrre una stragrande 
quantità di cotone : ma quasi inabitato è tutto 
questo iittorale; e la mancanza di braccia ca- 
giona una penuria di viveri % contraria a qua- 
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lunquc stabilimento d’ agricoltura. La Nuova 
Spagna non somministra annualmente all’ Eu- 
ropa che 25,ooo arrobe , o sia 3 1 2,000 chilo- 
grami di cotone. La quale quantità , quan- 
tunque in se poco considerabile, è tultavolta di 
già il sestuplo (secondo le memorie fayoritemi 
dalla compita bontà del sig. Alberto Gallatin , 
già ministro (felle finanze a Washington) di 
quella che esportavano dal loro territorio nel 
1791 gli Stati-Uniti. Ma l’industria va si pre- 
sto crescendo presso un popolo libero , e sa- 
viamente governato , che da una nota comu- 
nicatami dal prelodato uomo di Stato , i porti 
degli Stati-Uniti hanno esportato nel 

lib. di cotone straniero. Lib. di cotone indigeno. 

1797, 2,500,000. - . . . . 1,200,000 

1800, 3,660,000. ..... 1 4,1 30,000 

1802, 3,4oo,opo. 24,100,000 

j8o3, 3,493,544- 3717*2,079 

D’onde apparisce che in 12 anni la produ- 
zione del cotone si è fatta 377 volte piti gran- 
de. Paragonata la posizione fisica del Messico 
con quella degli Stati-Uniti , non si può dubi- 
tare che questi due paesi potranno un giorno 
produrre tutto il cotone, in lana , che adopera 
1’ Europa per le sue manifatture. In una me- 
moria stampata pochi anni sono , affermano gli 
esperti negozianti e componenti la camera di 
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commercio di Parigi , essere di trenta milioni 
di chilogrami , la totale importazione del co- 
tone in Europa. A me pare troppo bassa , con- 
ciossiachè esportassero già a quell’ epoca gli 
Stati-Uniti annualmente più di diciotto milioni 
di chilogrami di cotone in“ lana , e ricevesse 
la sola Gran Brettagna, dal 1802 al »-8oB, an- 
nata media, trentadue milioni circa di chilo- 
grami, e nel 1825 più di cento milioni. 

11 lino e la canapa potrebbero essere eolti* 
vati con profitto , dove al cotone non fosse 
confacevole il clima , come nelle Próvinckis in- 
ternas e nella regione equinoziale ancora , su- 
gli altipiani di media temperatura sùperior-e di 
quattordici gradi al termometro centigradoi Vuoi- 
si da Clavigero , che il lino sia selvatico nel- 
l’ Intendenza di Valladolid e al Nuovo Messico , 
ma la sua asserzione temo assai' che sia fondata 
sull’ esatta osservazione d’ un botanico viaggia- 
tore. Checché ne sia, certo -è bene che finora' 
la cultura al Messico della canapa c del lino è 
poca cosa. La Spagna ha avuto qualche mini- 
stro illuminato , che si è fatto a secondare -que- 
sti due capi dell’ industria coloniale. Ma non 
è stato che un favor passeggierò , e costante é 
stata la determinazione del consiglio • dell’ In- 
die, come quella di qualunque corpo, nel quale 
si perpetuano i medesimi principi, di voler che 

Humboldt, tomo IV, 8 
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la metropoli si opponesse alla cultura della ca- 
napa , del lino, della vite, dell? ulivo e del 
gelso. Poco avveduto- il Governo , sopra i suoi 
veri interessi, ha. voluto vedere il popolo mes- 
sicano vestilo di tele di cotone, comperate a Ma- 
niglia, a Canton, o importate a Cadice da va- 
scelli inglesi, piuttosto che proteggere le mani- 
fatture della Nuova Spagna. Giova sperare che 
la parte montuosa della Sonora , l’ Intendenza 
di Burango e il Nuovo Messico emuleranno 
un giorno nella produzione del lino, colla Ga- 
lizia e le Asturie. Rispetto alla canape , im- 
porterebbe che non venisse accettata al Messi- 
co la spècie europea , ma quella bensì che è 
coltivata nella China ( forse una varietà di 
cannabis indica), il cui stelo acquista cinque 
a sei metri di altezza. È altronde presumibile 
che non s’allargherà la cultura della canapa e 
del lino , se non molto difficilmente, nella re- 
gion del Messico , per la resistenza che oppor- 
rà quella già ben avanzata del cotone. Per al- 
tra parte» il macero della canapa richiedendo 
più di fatica e di cura che non cc ne vuole 
per separare il cotone dalla sua semente ; in 
un paese , dove v* ha poche braccia e molta 
pigrizia , il pppolo preferisce d occuparsi in 
lavoro, ,il ?cui prodotto sia d’ uso pronto e facile. 

Non sembra giusto d’ incolpare il Governo 

t ' •»-> - 
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spagnuolo d’ essersi opposto alla cultura del 
lino ; e io mi aspetto di correggere questo er- 
rore iuvoloutario, dopo gli schiarimenti che si 
è compiaciuto di comunicarmi il sig. Josef Cia' 
( uepote del degno vice-re, il sig. d’Azanza). 
L’ imperatore Carlo V incaricò, con ordine spe- 
dito li i 5 giugno i 545 , i vice-re e governatori 
delle Indie , que hagan sembrar y beneficiar 
en las Yndias Uno y cagnamo y procuren que 
ios Yndios se apliquen a està grangeria yen- 
tiendan en hilar y tesser lino ( Recompilacion 
de leyes , tit. 18, lib. 4 , cap. 20). Sotto il 
regno di Carlo III , in tempo che i prezzi della 
canapa e del lino forestiero erano molto ele- 
vati a Cadice, il ministro rinnovò, colla cedola 
del 12 gennajo 1777, I’ incoraggiamento dato da 
Carlo V. Fu espressamente dichiarato che non 
era proibita in America la coltivazione del lino, 
e che gli Alcades mayores dovevano proteg- 
gerla. Fermò perfino un contratto il Governo 
con alcuni particolari , che dovevan condur co- 
loni europei , e far istruire gli Indiani nella 
preparazione della canapa e del lino. Alcuni 
terreni, che aveano appartenuto ai Gesuiti, fu- 
rono ceduti a questi particolari. Fu nominato, a 
presiedere lo stabilimento di Chalco,don Luis Pa- 
nila, Director de las Temporalìdades ; si fabbri- 
carono a Messico alcune tele di lino indigeno, e 
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si mandarono nel 1783 a Madrid e a s. Bias , 
ma dopo essersi spese 122,000 piastre, rinunziò 
la corte al progetto di Panila. I coltivatori eu- 
ropei alla fine dell’anno 1786 fecero ritorno in 
Europa , cessarono le compere per cuenta de 
la Reai Hacienda , ma si continuò a permet- 
tere agli Indiani di darsi alla cultura della, ca- 
napa e del lino. I vice-re, conte di ReviUagi- 
gedo , e marchese di Branciforte, impegnarono 
i vescovi e i curati a favorire questo ramo d’in- 
dustria. La corte diede nuovi ordini nel 1792, 
1 795. e 1 796 , ma la facilità che c’ è di procu- 
rarsi tele di cotone , nella region pur anche 
fredda del Messico , fece cader a vuoto tutti 
questi lodevoli sforzi. In prova poi di non es- 
sere mai stata proibita la cultura del lino e 
della canapa , non si ha che a citare -l’articolo 
45 del Regiamente) del libre comercio (12 ot- 
tobre 1778), giusta il quale, il lino e la cana- 
pa, se viene dall’ America spagnuola , è esente 
da ogni diritto d’ esportazione. 

La cultura del caffè non ha cominciato al- 
l’isola di Cuba e nelle colonie spagnuole del 
Continente, che dopo la distruzione delle pianta- 
gioni di s. Domingo. Nel . 1 8 o 4 l’ isola di Cuba 
ne produsse già 12,000 , la provincia di Cara- 
cas vicino a 5 , 000 quintali. La Nuova Spagna 
ha'fabbriche di zucchero più montiplicate e più 
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grandiose che la Terra-Ferma , ma quasi nulla 
vi è la produzione del caffè , coniechè non si 
possa dubitare della sua perfetta riuscita nelle 
regioni temperate , soprattutto all’ altezza delle 
città di Xalapa a di Chilpansingo. L’ uso del 
caffè è ancor sì raro al Messico , che tutto il 
paese non ne consuma annualmente che 4oo , 
o 5 oo quintali , quandoché- la consumazione 
della Francia, di popolazione cinque volte ap- 
pena più grande che quella della Nuova Spa- 
gna , ascendeva ( nel 1 8 o 3 ) a circa 5 , 880, 000 
chilogrami; dal 1830 al i 8 a 3 , annata media, 
a 8,197,900 chilogrami. * ' 

La cultura del cacaoyec ( cacari o cacava 
quahuitl ) era molto sparsa al Messico nel tem- 
po di Montezuma. Colà presero a conoscere gli 
Spagnuoli quell’ albero prezioso che trapianta- 
rono in appresso alle isole Canarie e alle Fi- 
lippine. 1 Messicani preparavano una. bevanda 
chiamata tciocOÌall , dóve entrava un po’ di 
farina di maiz , della vainiglia . ( tUlxochill ) e 
il frutto d’una specie di pepe ( mecaxochitl ) 
mescolati al cacao (cacap/iuatl). Sapevano ezian- 
dio ridurre il cioccolato in tavolette.; la qual 
arte , in un cogli stromenti di cui si servivano 
per macinare il cacao , ‘del pari che la parola 
di sciocQlalli dal Messico sopo passati in Euro- 
pa. Mollo più quindi- c’è ragion di maravigliarsi 
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che questa cultura sia oggidì quasi totalmente 
trascurata. Si trovano appena alcuue piante di 
quest’ albero nei dintorni di Colima e sulle 
rive di Guasacualco. Le piantagioni del ca- 
caoyer nella provincia di Tabasoo sono di 
poco momento; e il Messico trae tutto il cacao 
necessario alla sua consumazione dal regno di 
Guatimala , di Maracaibo , di Caracas e di 
Guayaquil. Sembra montare annualmente que- 
sto consumo a 3 o,ooo fanegas , del peso cia- 
scheduna di 5 o chilogrami. Pretende l’ abate 
Ilervas , che tutta la Spagna consumi 90,000 
fanegas. Dalla quale estimazione, che mi pare 
troppo debole , risulta non consumar la Spa- 
gna che - il terzo del cacao , importato annual- 
mente in ‘Europa. Mercè però le^ indagini da 
me fatte su i luoghi , dal >799 ^ D0 1 » 

ho trovato che P esportazione annua del ca- 
cao . era 1 

■ Nelle province di Venezuelas e 
i Maracaibo > di . . fanegas 1 45 , 000 

Nella provincia della Nuova An- 
• dalusia (Cumana), di . . » 18,000 

Nella provincia della Novella Bar- 
cellona , di . . ' . • • • » ' 5 ,ooo 

Nel regno di -Quito, depporlo di 

Guayaquil, di . » 60,000 

11 valore di questi undici milioni e mezzo di 
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cliilogrami di cacao ascende iu Europa , in 
tempo di pace , non valutata la Janega che 
a quaranta piastre, alla somma di 45 , 600, 000 
lire tornesi. Il cioccolato nelle colonie spagnnole 
non è considerato come un oggetto di lusso, 
ina come derrata di prima necessità. È di* 
fatti un alimento sano , sostanziosissimo e di 
gran soccorso specialmente per li viaggiatori. 
11 cioccolato che si fabbrica al Messico è di una 
qualità superiore , avvegnaché il commercio 
della Vera Cruz e d’ Acapulfco fa affluire nella 
Piuova Spagna il famoso cacao di Soconusco 
{ Xoconochco ), delle coste di Guatimala, quello 
di Guatali; del golfo di Honduras, presso d’O- 
moa; quello à’Uritucu , vicino a s. Sebastiano, 
nella provincia di Caracas ; “quello di Capiri- 
qual , della provincia di Nueva Barcelona ; e 
quello dell’ Esmeratda , del regno di Qiiito. 

Dal tempo dei re aztechi , grani di cacao 
servivano di moneta al gran mercato di Tla- 
telolco , come le conchiglie alle isole Maldive. 
Per il cioccolato si adoperavano il cacao di So- 
conusco, coltivato aH’estremilà orientali dell’im- 
pero messicano , e i granelli chiamati llalca- 
cahuatl.rLe specie di inferior qualità venivano 
riservate ad uso di moneta, a Sapendo , dice 
>* Cortez, nella sua prima lettera all’imperatore 
» Garlo V , che nella provincia -di Malinalte- 
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» bec vi era oro io abbondanza , impegnai 
» il sig. Montezuma a farci una possessione 
« per vostra maestà. Egli adoperò con taDto 
» zelo , che in meno di due mesi vi erano di 
» già state seminate sessanta fanegue di inaiz 
» e dieci di fave. Vi erano pure state piantate 
» due mila piante di cacap (cacaoyer) che dà 
» un frutto somigliante all’ amaudórla , e che 
« si vende dopo essersi macinato. Questa se- 
» mente è tanto stimata , che ha corso di ino- 
» neta in tutto il paese, e che si spende nei 
mercati e in qualunque altro luogo ». Oggidì 
ancora il cacao serve di biglione al Messico , 
la più piccola moneta che si usa nelle colonie 
spagnuole, essendo’ un mezzo reale (un medio) 
equivalente a dodici soldi , viene comodissimo 
al popolo P impiegare il cacao , come moneta. 
Un soldo è rappresentato d a sei grani. 

L’ uso della vainiglia è passato dagli Aztec- 
chi agli Spàgnuoli. 11 cioccolato messicano, come 
si è da noi osservato , era profumato da pa- 
recchi aromati, fra i quali il baccello della vai- 
niglia teneva il primo. luogo. Non si fa presen- 
tefncnte dagli Spagnuoli il commercio di questo 
prezioso prodotto che per farne la vendita agli 
altri popoli dell’ Europa. 11 cioccolato spagnuoio 
è senza vaniglia, e al Messico segnatamente si 
ha il pregiudizio di riguardare questo profumo 
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come nuocevole alla salute, massime per le per- 
sone che hanno molto irritabile il sistema ner- 
voso. Si sente dire gravemente che la vainiglia 
cagiona mali di nervi (la baynilla da pasmo). 
Si diceva la stessa cosa a Caracas , or sono; 
pochi anni, .dell’uso del caffè, il quale princi- 
pia tuttavia a spargersi fra gli Indigeni. 

Quando si consideri il prezzo eccessivo in 
cui si sostiene costantemente la vainiglia in Eu- 
ropa , fa meraviglia l’ incuria degli abitanti del- 
I’ America spagnuola per. la cultura d’una pianta 
che produce spontaneamente la natura in tutti 
i luoghi fra i tropici , dove ci sia calore , om- 
bra e molta umidità. Tutta la vainiglia che con- 
suma 1’ Europa, viene dal Messico , per la sola 
via della Vera Cruz. Se ne fa il ricolto sur 
un’ estensione di terreno di alcune leghe qua- 
drate. Non v’ ha dublno però che potrebbero 
farne un grandioso commercio la costa di Ca- 
racas e anche 1’ Avana. Si sono trovati da noi 
nel corso delle nostre erborazioni baccelli di 
vainiglia sommamente aromatici e di straordi- 
naria grossezza nelle montagne di Caripe, alla 
costa di Paria ; nella bella vallata di Bordones 
presso a Cutuaua , nei contorni di Portocabello 
e di Guaiguaza; nelle foreste di Turbaco, pres- 
so Cartagena delle Indie; nella provincia di 
Jaen sulle sponde del fiume delle Amazzoni ; 

8 * 
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e nella Guiaua a piè delle rocce di granito che 
formano le grandi cateratte dell’ Oreaoco. A 
Xalapa , quelli che fanno il commercio delia 
bella vainiglia messicana di Misanlla rimasero 
sorpresi dell’ eccellenza di quella , portata dal 
sig. Bonpiarid dall’ Orenoco , eh’ era stata colla 
da noi nei boschetti che circondano il Raudal 
di Maypure. All’ isola di Cuba trovausi piante 
di vainiglia ( epidendrum vanilla) su le coste 
di Bahia Honda e Mariel. Quella di s. Domin- 
go ha il frutto molto lungo , ma poco odorifero, 
perchè spesso una grande umidità , favorendo 
la vegetazione, è contraria allo sviluppo dell’ a- 
roma. Altronde i botanici viaggiatori mal pos- 
sono giudicare dall’ olezzar della vainiglia nelle 
foreste dell’ America , della bontà del frutto , 
perchè il suo odore in gran parte si deve al 
fiore che nelle umide valli e profonde delle 
Ande è talvolta lungo quattro o cinque cen- 
timetri. 

Si lagna l’ autore della Storia filosofica delle 
due Indie di non essersi potuto procurare che 
pochissime nozioni intorno la cultura della 
vainiglia al Messico. Egli ignora fin anche il 
nome dei distretti che la producono. Sopra i 
luoghi, dove io sono stato a interquirire, sono 
rimasto contento. Ho consultato a Xalapa e a 
Y,era Cruz persone che fanno da trenta anni 
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il commercio delle vainiglie di Misantla, di Co- 
lipa e di Papàntla, ed ecco il risultato delle mie 
ricerche sullo stato attuale di questo capo im- 
portante dell’ industria nazionale. • 

Tutta la vainiglia che somministra il Messico 
all’Europa viene raccolta nelle due Intenden- 
ze di Vera Cruz o d’ Ooxaca. Abbonda prin- 
cipalmente questa pianta stilla pendice orientale 
della Cordigliera d’Anahuac, fra i 19 0 e 20° di 
latitudine. Veduta per tempo , a malgrado del- 
l’ abbondanza , la difficoltà di farne il ricolto , 
per la vastità dei terreni chè bisognava tutti gli 
anni percorrere , si sono fatti gH Indigeni a 
propagarne la specie , riunendo iu più angu- 
sto spazio un gran numero di queste piante. 
La quale operazione non -è loro costata gran 
' cura , essendo bastalo il nettare .alquanto il 
terreno e piantare due barbatelle' d’ epiden- 
drutn appiè d’ un albero , o di fissar porzioni 
tagliate dallo stipite al tronco di un liquidam- 
bar , d* un ocotea , o d’ un piper arboresceut. 
Hanno generalmente le barbatelle quattro o cin- 
que decimetri di lunghezza. €i attaccano colla 
vainiglia agli alberi, sopra i quali deje salire 
il nuovo stelo. Ogni barbatella dà frirtti il ter- 
zo anno. Si contano , pCt trenta a quaranta 
anni, cinquanta baccelli per pianta, massima- 
mente se non viene arrestata la vainiglia da 
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altre piante, che ove fossero troppo vicine, la 
soffocherebbero. La baynilln cimarono, o sel- 
vaggia, che non è stata piantata dalla mano 
dell’ uomo , p che cresce in un terreno coperto 
di arbusti e di piante che s* arrampicano, pro- 
duce potili fruttile questi molto secchi. 

Nell’ Intendenza di Vera Cruz, r distretti ri- 
nomati pel commercio della vainiglia sono la 
Subclelegacion di Misantìa coi villaggi indiani 
di Misftntla , Colipa , Yacuatla ( presso la Sierra 
di Chicunquiato ) e NaUtla , tutti pertinenti un 
tempo all’ Alcaldia mayor de lo A n ligua ; la 
Jurisdiccion de Papantìa e quelle di Santiago, 
e s. Andres Tuxlìa. Misantìa è alla distanza di 
trenta leghe dalla "Vera Cruz ab nord ovest di 
dodici leghe dalle coste del mare. È un delizioso 
sito , dove non si conosce il flagello dei mo- 
squitos e dei gegen, tanto numerosi al porto di 
Nautla , sulle sponde del Rio di Quilate e a 
Colipa. Se il fiume di Misantìa, che ha l’im- 
boccatura presso delle Barra di Palmas, venisse 
reso navigabile , in poco tempo salirebbe que- 
sto distretto a un alto grado di prosperità. • 

I nativi di Misantìa raccolgono la vainiglia 
nelle montagne' e nelle foreste di Quilate. La 
pianta fiorisce nei mesi di febbrajo e di marzo. 
Accadendo che i venti sieno. frequenti , e ac- 
compagnati da pioggia , allora la raccolta è cat- 
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tiva. Essendo soverchia l’umidità, il fior cade 
senza dar frutto. Un’ estrema .siccità- nuoce del 
pari alla cresciuta del baccello. 11 frutto verde 
non vien offéso da verun insetto , a cagione 
del latte che contiene. Principia a tagliarsi nei 
mesi di marzo e di aprile, subite che ha il sub- 
delegalo annunziato, per bando, che la raccolta 
è permessa agli Indiani ; essa dura fino alla 
fine di giugno. Gli Indigeni , che stanno otto 
giorni di fila nelle foreste di Quilate , Vendono 
la vainiglia fresca e gialla alla gente 4e raion , 
che sono bianchi , meticci e mulatri, che soli 
godono del beneficio de la baynilla , vale a 
dire che sanno la maniera di secoarla con di- 
ligenza , di conservarle un lustro d’argento , e 
di legarla con ispago per lo trasporto in Eu- 
ropa. Si stendono i frutti gialli sopra tele , e 
per alcune ore si lasciano esposti, al sole. Ri- 
scaldati che sieno sufficientemente, si ravvolgo- 
no in coperte di lana per farli sudare; la vai- 
niglia s’ abbruna allora , -e non ci è indi più 
bisogno che di farla seccare,- dalla mattina alla 
sera esponendola all’ ardor del sole. 

La preparazione della vainiglia a Colipa è 
d’ assai superiore al beneficio usato a Misantla. 
Aprendosi le balle di vainiglia a Cadice, si as- 
sicura che in quella di Colipa c’ è appena il 
sei per cento di calo , quandoché nella vaiai- 
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glia di Misantla in baccelli marciti, o guasti c’è 
il doppio di tara. Perchè quest’ ultima specie 
secca più difficilmente ,• chè ha il frutto più 
grande e più acquoso della vaàniglia di Colipa , 
raccolta ' nelle savane, e non sopra monta- 
gne, vien appellata bajnilla de acaguales. Ove 
dal tempo piovoso sieno impediti gli abitanti 
di Misantla e di Colipa di soleggiare la vaini- 
glia , finché acquisti quel color nericcio , e si ' 
ricopra 'di scanalature argentee (manchas pla- 
teadas ) , devono far uso d’ un calore artificia- 
le. Si forma col mezzo di piccioli tubi di can- 
ne un quadro, sospeso da corde e coperto da 
una tenda di lana, sulla quale vengono stesi i 
baccelli. Di sotto vi si mette il fuoco , ma ad una 
distanza considerabile. I baccelli seccano mante- 
nendosi in legger moto il quadro e riscaldan- 
dosi a poco a poco le canne e la tela di lana. 

D’ uopo è di molta cura e di una lunga spe- 
rieuza per ben riuscire con questo metodo , 
beneficio de poscoyol detto , a seccar la vai- 
niglia. Generalmente , quando il bisogno vuol 
che si ricorra al calor artificiale , si provano 
grandissime perdite. 

A Misantla si mettono a pacchetti ( mazos ) 
i frutti di vainigh’a. Un pacchetto, 0 maio tie- 
ne cinquanta baccèlli , per consegueuzà un mi- 
gliajo ha’cinquènta mazos. La vainiglia che entra 
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in Commercio, comechè paja essere ii prodot- 
to d’ una sola specie di epidendrum (tlilxockitl), 
si divide il Frullo raccolto m quattro differenti 
classi. La natura dei suolo, 1’ umidità dell’aria 
e il calor del sole singolarmente influiscono su 
la grandezza dei baccelli, su la quantità delle 
parti oleose e aromatiche che contengono. Que-. 
ste quattro classi di vainigìia sono le seguenti, 
cominciandosi da quella d’ una qualità superio- 
re : bainilla fina\ ove di nuovo distinguesi la 
grande fina e la chic a fina , o mancuerna ; 
il zacate , il rezaeate e la bqSura. Ogni classe 
è facile da riconoscersi in Ispagna , dalla ma- 
niera con cui sono legati i pacchi. La grande 
fina ha comunemente- ventidue centimetri di 
lunghezza , e pesa a Misantla dieci once e mez- 
zo ciascun maio ; a Colipa , nove- a dieci. La 
chica fina è cinque centimetri più corta della 
grande fina; e costa la metà meno. Il zacate 
è uua vainigìia lunghissima , ma estremamente 
sottile, e ollremodo acquosa. La basura , di cento 
baccelli , ciascun mazo non serve che a riem- 
piere il fondo delle casse che si spediscono per 
Cadice. La più cattiva qualità della vainigìia di 
Misantla è la baynilla cimarona ( selvatica ) , o 
baynilla palo. Oltre essere sommamente sottile 
è quasi priva di sugo. Una sesta varietà , la 
baynilla pompona , che ha grandissimo e bel- 
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lissimo il frutto , si spedisce interpolatamente 
in Europa , e per mezzo dei negozianti di Ge- 
nova in Levante, ma pel suo odore diverso della 
vainiglia grande fina , non lia trovato finora 
veruno spaccio. 

Quantn abbiamo esposto sulhr vainiglia , dà 
a divedere che di questa produzione, come di 
quella della chinachina , non dipende la bontà 
solamente dalla specie di cinchona d’onde pro- 
viene , ma altresì dall’ altezzà del suolo , dalla 
esposizione dell’ albero , dall’ epoca della rac- 
colta , e dalla cura con cui si è seccata la cor- 
teccia. 11 commercio della vainiglia e quelli) 
della chinachina è parimente fra le mani di 
alcune persone , che si chiamano habilitado- 
res , perchè anticipano danaro ai cosecheros , 
agli Indiani , vale a dire, che ne fanno la rac- 
colta , e che si mettono con ciò in dipendenza 
degli imprenditori. Questi ultimi ritraggono quasi 
soli tutto l’utile di questo ramo di commercio 
dell’ industria messicana. La concorrenza dei 
compratori, a Misantla e a Colipa è ristretta 
al numero di coloro , che una lunga esperienza 
fa sicuri di non ingannarsi nella compra della 
vainiglia preparata. Un sol baccello macchiato 
{manchada ), può nella traversa d’America in 
Europa fare andare a male una intiera cassa. 
I difetti che si scoprono, sia al baccello, sia al 



Digitized by Google 




CAPITOLO X. 



1 8 1 

petiole ( garganfa ), souo indicati per nomi par- 
ticolari (di mojo negro , mojo bianco , garro ), 
onde è, che prima di fare la spedizione, visita, 
esamina parecchie volte i pacchetti uii com- 
prator prudente. ' ' * 

Gli habililadores hanno comperato, nel corso 
degli ultimi dodici anni , il migliaio di vani- 
glia della prima classe a a5 , o 35 piastre 
(prezzo medio); il migliajo di xacate a io; 
di rezacale a 4 piastre. Nel i8o3 il prezzo 
della grande fina è stato di 5o ,• e quello di 
zacale di i5 piastre. I compratori non pagano 
gli Indiani a danaro coutante , .ma danno loro 
invece, ad altissimo prezzo, acquavite, cacao, 
vino , e massime tele di cotone fabbricate alla 
Puebla. In questa sorta di captino consiste 
gran parte del profitto dei caparrai. 

Il distretto di Papantla , che era già un ’Al- 
caldia mayor , giace a diciotto leghe di distanza 
al fiord da Misantla. Esso produce pochissima 
vainiglia , eh’ è mal seccata , comechè grande- 
mente aromatica. Gli Indiani di Papantla e di 
Nautla sono incolpati d’introdursi di soppiatto 
nelle foreste di Quilate a raccorre il frutto del- 
1’ epidendrum piantato dai nativi di Misantla. 
Nell’ Intendenza d’Oaxaca v’ha il villaggio di 
Teulila , eh’ è celebre per la qualità superiore 
della vainiglia che producono le vicine foreste. 
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È stala questa qualità apparentemente la pri- 
ma ad essere introdotta nella Spagna al sedice- 
simo secolo , perchè oggi ancora, su tutte le 
altre 5 viene apprezzata a Cadice la baynilla 
de Tettl'ila. Si adopera in fatti maggior cura a 
seccarla , punzecchiandola con ispide e sospen- 
dendola a fili di pitie ; ma pesa ali’ incirca un 
nono meno di quella di Misanlla. Ignoro la 
quantità di vainiglia- che vien raccolta nella 
provincia di Honduras, ed esportata annualmente 
per il piccolo porto di Truxillo ; ma sembra 
dover essere poco considerabile* 

Le foreste di Quilate, in anni di grande ab- 
bondanza, danno ottocento migliaja di vainiglia. 
Una cattiva raccolta , in anni di soverchio pio- 
vosi , non ascende che a dugento migliaja. Il 
prodotto , in termine medio , è valutato, quello 
di-Misantlae di Golipa a . . 700 migliaja 

di Papantla ....... 100 

di Teutila no * 

II- Valore di queste novecento dieci migliaia 
è, a "Vera Cruz, di 3 o a 4 0 mila piastre. Bb 
sognerebbe aggiungervi il prodotto delle rac- 
colte di Santiago e sanl’Andrcs Tuxtla, ma le 
estimazioni che ho non sono abbastanza esatte. 
La raccolta di un anno non passa sempre per 
intiero in Europa ; se ne riserva spesso una 
parte per unirla a quella dell’anno susseguente. 
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Nel i 8 on, uscirono dal porto vii Vera Cruz 
1790 migliaja di vainiglia. Deve sorprenderci 
che il consumo di tutta, 1' Europa non sia più 
grande. 

11 medesimo orientale ■■ declivio della Cor- 
digliere, dove si raccoglie la vainiglia, produce 
ancora la salsapariglia ( tana ) , della quale 
sono stati esportali , nel i8o3, dalla Vera Crufc 
chilogrami a 5 o,ooo circa , e lo sciarappa (pur- 
ga de xalapa j, che è la radice, non del miro- 
bilis jalapa del M. logiflora , o del M. dichoto- 
ma , ma del convokulus jalapa , che vegeta al- 
1 ’ altezza assoluta di mille trecento; a mille 
quattrocento metri su tutta la catena di mon- 
tagne che dal vulcano dì Orizaba dilungasi al 
Cofre di Perote. Non '‘è stata reperibile da noi 
nel. "corso delle nostre erborazioni nè meno 
intorno la città di Xalapa; ma gli Indiani che 
abitano i vicini villaggi, ce ne hanno recato bel- 
lissime radici , raccolte presso alla Banderilla , 
all’ est di s. Miguel el Soldado. Questoprezioso 
rimedio vieu raccolto nella Subdelegacion di 
Xalapa inlorno ai villaggi di Santiago , Tlarhi, 
Tihuacan de los Rcyes , Tla'colula , Xicochi- 
malco , Tatalilà , Yxhnacan e Ayaualco ; nella 
Jurisdiccion de stai Juait de. los IJanos, pres- 
so san Pedró Chilchotlà e Qufmixtlan ; nei 
Partidos delle città di Cordoba, d’ Orizaba 6 
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di sant Andres Tuxtla. La vera Purga de Xa- 
lapa ama il clima temperato, quasi freddo , 
in valli ombreggiate e sulle pendici delle mon* 
lagne. Ond’è, che quando, reduce in Europa, 
ho inteso asseverarsi dal sig. Thiery di Me- 
nonville r viaggiatore istrutto è che ha dato 
prove d’ essersi consacrato per il bene della 
sua patria , d’ aver trovato in’ grande abbon- 
danza lo sciarappa in terre aride e sabbio- 
nose che sono intorno il porlo di Vera Cruz , 
per conseguenza sotto- un clima eccessivamente 
caldo , e al livello del mare , ne sono rimasto 
maravigliato. 

Vuole Raynal che 1’ Europa consumi an- 
nualmente 7*5oo quintali di sciarappa, la quale 
estimazione pare del doppio eccedente, poiché 
dal porto della Vera Cruz, nel 4803, giusta 
le notizie da me procuratemi eolà, non è stata 
l’esportazione che di 3931,0 nel i8o3,dÌ338i 
quintali di.6ciarappa. II suo prezzo a Xalapa è 
di 130 a i3ò franchi il quintale. 

Il villucdhio che dà la' radice , a quanto pre- 
tende^ , di Mechoacan (il lacune he degli In- 
diani Tarasque» , il tlalantlacuitlapilli degli 
Aztecchi ), non 1’ abbiamo veduto, soggiornan- 
do nella Nuova Spagna. E neipmeno ne ab- 
biamo inteso a parlare nel corso del viaggio 
che abbiamo fatto nell’antictf regno di Michoa- 
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can , che fa parte dell’ Intendenza di Vallado- 
lid. L’ abate Clavigero racconta che un medico 
dell’ ultimo re di Tzintzontzan insegnò a cono- 
scere questo rimedio ai. religiosi missionari! 
che avevano seguito lo spedizione di Cortes. 
Esiste egli infatti una radice che sotto il nome 
di mecheacan sia esportata dalla Vera Cruz ; 
o pure questo rimedio, eh’ è identico col jeti- 
cucu di Maregrave, ci viene egli dalle coste del 
Brasile? Sembra ancora che anticamente il vero 
sciarappa fosse chiamato mechoacan , e che in 
via d’equivoco , tanto comune nella storia delle 
droghe , sia passata in appresso questa deno- 
minazione alla radice di un’ altra pianta. 

La cultura del tabacco messicano, ove il suo 
commercio fosse libero , potrebbe divenire un 
ramo d’agricoltura della più alta importanza. 
Ma dopo 1 ’ introduzione del monopolio e lo 
stabilimento dell 'appallo reale (el e stanco reai 
de tabaco ) dal visitador don Josef de Galvez, 
nel 1764, non solo fa d’uopo essere munito 
d’ uno speciale permesso per piantare il tabacco, 
non solo il coltivatore è tenuto di venderlo al- 
1 ’ appalto, al prezzo arbitrariamente fissato da- 
gli appaltatori , ma n’ è limitata ancora la cul- 
tura ai soli contorni delle città di Orizava e 
di Cordova, e ai partidos di Huatusco e Son- 
golica , situati nell’ Intendenza di Vera Cruz. 
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Il paese è percorso da commessi, insigniti del 
titolo di Guarda s de Tabaco che trovando il 
tabacco piantato fuori dei mentovati distretti , 
lo strappano e condannano alla multa i fitta- 
juoli che coltivano quello eh’ è necessario al 
loro consumo. Circoscrivendone la coltura en- 
tro uno spazio di terra di- quattro o cinque 
leghe quadrate , si è creduto di potere con ciò 
restringere il contrabbando. Prima dell’ appallo 
\1 Intendenza' di Guadalazara , i parlidos di 
Autlan , d’Ezatlan , Ahuxcatlan , Tepic, San- 
tixpac e Acaponeta erano celebri per 1’ abbon- 
danza e 1’ eccellenza del tabacco che produce- 
vano. Queste contrade , già floride e felici, sono 
diminuite di popolazione , dacché furono nella 
pendenza orientale della Cordigliera trasferite 
le piantagioni. 

Impararono gli Spagnuoli a conoscere il ta- 
bacco alle isole Antìlle. La parola tabacco , ri- 
cevuta da tutti i popoli dell’ Europa è della 
lingua d’ Haiti , o di s. Domingo ; i Messicani 
chiamarono la pianta , yeti ; i Peruviani sayri. 
Al Messico e al Perù , gli Indigeni fumavano 
e prendevano tabacco in polvere. Alla corte di 
Montezuma adoperavano i grandi signori il 
fumo di tabacco come un narcotico , non so- 
lamente per far la meridiana dopo il pranzo , 
ma ben anche per dormire la mattina subito 
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dopo la-colezione ,.come vige ancor l’uso in 
molte parti dell’America equinoziale. Si rotola- 
vano le foglie secche dell.’ yeti in rigami , e si 
intromettevano in tubi d’argento, di legno, o 
di canna. Vi si mescolava sovente la resina di 
liquidnmbar styracijlua ed altre materie aro- 
matiche. Con una mano tenevano il tubo-, col- 
l’altra si turavano le narici, per inghiottire più 
facilmente il fumo del tabacco. Altri si conten- 
tavano di aspirarlo pel naso. I quali modi pare 
che fossero solamente delle persone agiate; co- 
mechè venisse molto coltivato nell’ antico A- 
nahuac il picietl ( mediana rustica), perchè ve- 
diamo anche oggidì 1’ uso del tabacco intiera- 
mente sconosciuto agli Indiani di razza pura , 
come quelli che dipendono tutti dall’ ultima 
classe del popolo azteco. 

Si valuta alla Vera Cruz la quantità di tabac- 
co, raccolto nei distretti di Orizaba e di Cor- 
dova , a otto , o dieci mila tercios (otto arro- 
bes), che fanno (,600,000, o sia a, 000, 000 di 
libbre; ma dovrebbe stimarsi di più. Il re paga 
la libbra di tabacco, al coltivatore, due reali e 
mezzo, eh’ è quanto dire ventun soldo il chilo- 
grama. Vedremo nel seguito di quest’ opera , e 
da memorie tratte da documenti officiali , che 
iu generale l’ appalto del Messico vende nel 
paese più di trentotto milioni di franchi di 
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tabacco in polvere e da fumale,* e che ne per- 
cepisce il re iuj profitto netto di piò di venti 
milioni di lire tornesi. Questa consumazione di 
tabacco nella Nuova-Spagna deve sembrare enor- 
me , in quanto che sopra una popolazione di 
5 , 8 oo,ooo bisogna diffalcare due milioni e mez- 
zo d’indigeni che non fumano. Ma l’appalto 
è un oggetto al Messicò molto più importante, 
per il fisco, che al Perù, avvegnaché, nel pri- 
mo di questi paesi, più considerabile sia il nu- 
mero dei Bianchi, e il fumar cigarri in maggior 
voga fra le donne e fra i fanciulli eziandio. 
In Francia , dove v’ ha otto milioni d’ abitanti 
che usano tabacco , secondo le ricerche del si- 
gnor Fabre de l’Aude, la consumazione totale 
non istà in 4° milioni di libbre; ma il valore 
delle importazioni di tabacco forestiero non vi 
è asceso, nel 1787, che a i4,i42>ooo lire tor- 
nesi. 

La Nuova Spagna non esporla del suo ta- 
bacco indigeno , che anzi ne riceve annual- 
mente 56 ,ooo libbre circa daU’Avana. Tra che la 
coltura del tabacco è molto vessata , tra che 
quella del caffè è di più preferita , 1 ’ appalto 
all’ isola di Cuba ha fatto gran perdita. A ma- 
lestento fornisce oggidì i 5 o,ooo , quando che 
prima del 1794? in buone annate, se ue valu- 
tava la raccolta di 3 1 5 , 000 arrobe (7,875,000. 
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libbre ) ; delle quali 160,000 Venivano consumate! 
nell isola e 128,000 spedite in Ispagna. Questo 
capo dell’industria coloniale è grandemente .im- 
portante , anche jntacoato dal mCnopolioje nella 
soggezione qual- é. La Renla dé Tabac » della 
Penisola da un reddito netto di sei milioni di 
piastre, tratto in gran parte. dalla vendita del 
tabacco dell’ isola di Cuba mandato a Siviglia. 
1 inagaziini di quest’ ultima città contengono 
talvolta provisioni di diciotto, o diciannove mi- 
lioni di libbre di tabacco solamente in polve* 
re, il valore del quale monta alla somma 'esor- 
bitante di dugento milioni di lire tornesi. 

La cultura dell’ indaco , molto estesa nel re- 
gno di Guatimala e nella provincia di Caracas, 
è estremamente trascurata al Messico. Le pian- 
tagioni. chft si trovanp lungo le coste occiden- 
tali , non bastano nemmeno per le poche fab-’ 
briche di téla di cotone indigene.^ Dal Guati- 
mela , dove il. prodotto totale deìlepiantagiom 
ascendeva- nel i 8 o 3 al valore di dodici milioni 
di lire tornesi , s’ importa annualmente l’inda- 
co. Questa sostanza colorante , intorno la quaJo' 
ha fatto il sig. Beckmanu erudite ricerche , era 
nota ai Greci e a’ Romani sotto il nome dV«- 
dicum. La parola 9*1 il , che è passo tà nella lin- 
gua spaghuola , viene dall’ arabo nrr-, 0 nil. 

Hcmboldt , tomo IV. , , t •• « 
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Hcimandez, parlando dell’ indaco messicano. Io 
appella anir. I Grecsi del tempo di DiosCoride 
trassSro ì’ indaco-dalia Gedrosia 5 e la sua pre- 
parazione nelP Indostan descrisse.' acuratamenle 
Marco ijPolo al tredicesimo secolo. Ha torto Ray- 
nal di. voler la cultura di questa pianta preziosa 
introdotta in America - dagli Europei. Parecchie 
specie d’ indigofera sono proprio al nuovo Con- 
tinente. Ferdinando Colombo, nella vita di suo 
padre , nomino 1’ indaco fra le produzioni del- 
l' isola d’ Haiti: Riporta Hernandez il precesso 
usato dai nativi del Messico per separare la 
fecula dal sugo della piatita , processo che dif- 
ferisce da quello praticato da noi oggidì. I pic- 
coli pani d’ indaco seccati al fuoco si chiama- 
rono mohuìtli , o tleuohuilli ; la pianta era an- 
che indicata s >tfoil nome di- t(uhqui/if>itzahuac. 
Hernandez propose alla corte d’ introdurre la 
coltivazione deh’ indaco nella' parte tneridionale 
della Spagna; ignoro se il suo-consiglio ebbe 
effetto , ma è certo che 1’ indaco era assai co- 
mune a Malta fin - verso la fine del diciassettesi- 
mp secolo. Le specie -d’ indigofera , da dove ri- 
traesi attualmente l’ indaco nelle colonie , sono : 
l’ indigofera tinctoria , I. ani!. , L. disperma, et 
I. argentea ,* come ciò provano 'le piu antiche 
pitture geroglifiche dei Messicani. Parimente 
trent’anni dopo la conquista, gli Spagnuoli , 
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che non avevano' ancor trovato materiali per 
iar inchiostro , scrivevano con l’indaco, come 
1 attestano le carte conservate negli archivi del 
duca di Monte-Leone, che è l’ ultimo'rampollo 
della famiglia di Cortez. A Santa Fé si scrìve 
ancora col sugo espresso dai frutti dell’ nvilla 
(cestrum mulisii) ; ed esiste un grdinc della 
corto che ingiunge ai vice-re di servirsi , 
nei- documenti officiali , che di questo' turchino 
d uvilla , per essersi riconosciuto più indelebile 
del miglior inchiostro dell’ Europa. 

Il seguente quadro presenta 1’ esportazione 
dell indaco di Guatimala, in nove anni conse- 
cutivi ; i risultamene sono tratti dai registri 
delle dogane ("Veggasi Redactor genera! de • 
Guatimala , # i8o5, n. 5i2t ). * 



armi.. 


LIBBRE p’ INI) A CO. 

f f - -, - 


valore 
. IN PIASTRE, 
.f 


1794 
«795 
' 1796 

1 797 

1798 

*799 

1800 

1801 

1802 


• 592,262 . * 
1,108,789 
1 , 1 ^ 4,201 

« 1 59 , 66 S 

« 5 1 , 3 17 
533 , 63 7 * 
45 o, 6 oo 

• 3 ? «*897 

i*a 479 , 64 V 


i 64 r ,593 
1,066,786. 
1^.69,881 
2 1 1 , 65 o 
i 4 i, 85 g 
469,592 * . 
* 398,096 

1 *92 1,356 



La .ineguaglianza dell’ esportazione è stata 
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1’ effeto simultaneo del ristagno dèi commercio 
e della mancanza di bastimenti europei. La 
cultura dell’ indaco di. s. Salvador si ia quasi 
interamente da mani libere ; quella di Guati* 
inala aumenta di, nuòvo* ora che ricomincia il 
prezzo dell’ indaco a crescere in Europa. Dalle 
note che alla cortesia del sig. ,Garcia 

Granados gratinale esportazione .(1 3 ^ 5 ) d- in- 
daco da Guatimala è di ta,ooo tercios ( i 5 o 
libbre spagnuole , o 6 arrobas ) per' anno. 11 
prezzo d’ una libbra a Guatimala è di nove 
reales de piata,, o sia 1 1/8 piastra , così che 
il valore d’ Una esportazione di 1 ,8o%ooo lib- 
bre ascende , nella repubblica di Qentro-Ame- 
• rica , a più di due milioni di piastre. La Gran 
Brettagna ha ricevuto ne’ suoi porti, dal 1801 
al 1834, annata media, 5,077,878 libbre inglesi 
d’ indaco dell’ America e delle grandi. Indie ; 
nel i 8 a 5 più di 7^53.9, 5 òe libbre. ; ... . 

-Dopo aver .diligentemente esaminato i vegeta* 
bili che sono oggetti importanti dell’agricoltura e 
dqj commercio del Messilo, ci rimane di far moto 
brevemente delle produzioni del re|no animale. 
Fra le quali metteremmo *la cocciniglia, appara 
tenenteoriginaria mente siila Nuova Spagna, se la 
più stimata non. vi fosse stata Introdotta dall’an- 
tico Continente. 1 Messicani ned avevano ten- 
tato di addimesticare le due specie di buoiselva- 
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tighi (bos americanus, et boa. moschatus)), che 
vanno a torme erranti nelle pianare vicine della 
riviera del Nord. Non conoscevano il lama che, 
nella Cordigliera delle Ande, non passa mai il 
termine dell’ emisfero australe. Non sapevano 
mettere a profitto nè le pecore selvagge della 
California, nè le capre delle montagne di Mon- 
terey. Fra le numerose varietà di cani , pro- 
prie del Messico , una sola , il techic/u\ serviva 
al nutrimento degli abitanti. Vero è che , pri- 
ma dèlia conquista , non era tanto urgente il 
bisogno d’animali domestici, in tempo ohe ogni 
famiglia non coltivava che un pezzo di terra, 
in tempo che gran parte del popolo si cibava 
quasi esclusivamente di vegetabili. Tuttavia . la 
mancanza di questi animali sforzava una classe 
numerosa degli abitanti , quei dei Tlamama , a 
far il mestiere di bestie da soma , e a passare 
la lor vita su le strade maestre. Erano caricati 
di grosse casse di cuojo ( in messicano petla- 
caìli , in spagnuolo petacas) che j contenevano 
mercanzie del peso di 3o a 4° chilogrami. Dopo 
la metà del sèdicesimo secolo , gli animali più 
utili dell’antico Continente, i-buoi, i cavalli, 
le pecore e i porci, si* sono in modo sorpren- 
dente' moltiplicati in tutte le parli della Nuo- 
va Spagna , massimamente nelle vaste pianure 
che rinserrano le Provincias internas. Super- 
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fi uo. sarebbe il rgfutar qui le arrischiate asser- 
zioni del sig. dì Bpfion sili .-preteso traligna- 
celi to dtgli «animali dona ostici introdotti nel 
nue\o Gontiuente. Le sue idee vennero'. fedL 
ipeute accolte come -quelle che , lusingando la 
vanità degli Europei, collegavansi a brillanti 
ipotesi sull’ antico- stato del. nostro pianeta. Dap- 
poiché più accuratamente si esaminano i fatti , 
riconosce, il fisico là essere armonia , dove non 
ha creduto 1’ eloquente storico della* natura che 
di ravvisar contrasti.' ^ 

Ci ha grande abbondanza di bestie da corna. 
lungo- le coste orientali 'del Messico, soprattutto 
'all’imboccatura dei fiumi d’Alvarado , di Gua- 
sacualco e di*Panuc*> , pei lóro pascoli sempre 
Verdi , capàci di numerose greggie. Ciò non 
pertanto la capitale del Messico e le grandi 
città circonvicine traggono le loro provigiohi 
di carni dall’ Intendenza di Dilungo. Gli In- 
digeni , non altrimenti della maggior parte dei 
popoH dell’ Asia , -all’ oriente del Gange, po- 
chissimo si curano del latte , del butirro e del 
formaggio. È ricercatissimo il formaggio per le 
caste di sangue misto, e forma un capo dicom- 
n.ercio interno assai vistoso. Nel quadro stati- 
stico compilato oer-i8o3 j, dall’ intendefite di 
Guadala vara , cbe ho avuto occasione di pa- 
recchie volte citare , 1* annuo valore dei cuoi 
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politi è valutato di 419,000 piastre, quello del 
sega e del sapone di 54 g,ooo. -L* sola citt^ 
della Puebla prepara annualmente 200,000 ar- 
nobas di sapone e 82,000 di vacchette, mivpoco 
importante finora è 'Stata l’esportazione di que- 
sti due articoli per il porto di Vera Cruz. Nel 
1 8 o 3 è salita appena al valor di i 4 o,ooo piastre. 
Sembra ancora che al quattordicesimo secolo , 
avanti che col numero e il fussó de’ grandi 
fosse cresciuta la consumazióne interna , for- 
nisse all Europa, lajjuova^ Spagna , cuoi • in 
maggior quantità che al presente. Si ha dal pa- 
dre Acosla, che 'entrò ‘una; flotta nel 1087 a 
Siviglia che porla**. - 64 , 340. cuoi messicani; I 
cavalli delle province settentrionali , quelli par- 
ticolarmente del JNùovo -Messico, per le loro 
eccellenti qualità , stanno -a confronto coi ca- 
valli del - Gl il iv- Quelli e questi, a quanto pre- 
tendcsi , derivano da Tazza araba.' Errano iu 
bande , divenuti selvaggi , nelle savane delle 
Proviti cias internaseli esportazione di questi 
cavalli a Natchez e alla Nuova Orleans si fà , 
d anno m anno-, più considerevole. Parecchie 
famiglie del Messico, nei loro hatos de ganaclo, 
posseggono 3 o a 40*000 capi di buoi e di ca- - 
valli. Più numerosi Sarebbero i muli, se, rifi- 
niti dalle fatiche in viaggi che durano parecchi 
mesi t molti non morissero per le 6trade. Si 
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stima che il solo commercio di" Vpra Cruz oc- 
cupi 1 ’ anng 70,000 muli.iéPiù «di cinque mila 
sono adoperali , come oggetto di lusso , nelle _ 
mute, della città di Messico. . . . • ' * 

L’ allevamento dei montoni è stato singolar- 
mente trasandata nella Nuova Spagna , del 
pari che in tutte le colonie spagnuole-deìPArne- 
rica. Potrebbe darsi che le prime bestie da la- 
na , introdotte nel sedicesimo '•sectìlb ,' non fos- 
sero della razza dei merinos viaggiatori, è che 
soprattutto non. fossero biella razza leonese >. se* 
goviana o soriana. Da quell’epoca in poi, niente 
si è fatto per migliorare la razza. Nella parte 
del Messico posta, fuori *dei*tròpici facile sa- 
rebbe però ló stabilirvi*.!! govèrno delle greg- 
gie ., che* I h Ispagna ‘vien Hidicàto col nome di 
mesta , pel qual governo cambiano le pecore 
di clima colle stagioni ^ e con queste si trovano 
sempre in armonia. Non vi sarebbe per secoli 
da temersi, che* fossero contrarii questi viag- 
gi delle greggie , all’ agru^lturrf messicana. Le 
lane , tenute in oggi per le più belle , sono 
^quelle dell’Intendenza di Yalladolid. • 

È cosa che merita osservazione che i Messicani 
• non hanno conosciuto nè il porco comune, nè 
le galline che hannoatutte’ le isole del- mar del 
Sud. Il" pecari (sus tafassu), che avviene spesso 
di vedere nelle capanne dei' -natici dell’ A.meri- 
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ca meridionale , sarebbesi potuto facilmente ad- 
dimesticare ; quest’ animale non è proprio che 
della regione delle pianure. Di due specie dif- 
ferenti di majali , che sono al presente le più 
comuni al Messico, l’ una è stata introdotta dal- 
P Europa , 1’ altra dalie isole Filippine. Si sono 
estremamente moltiplicate su I’ altipiano cen- ' 
trale , dove fa la città di Toluca un commer- 
cio di prosciutto lucrosissimo. 

Pochi uccelli di cortile esistevano, appo gli 
Indigeni del Nuovo Continente, prima della 
conquista. I<’ allevar polli , in paesi di fresco 
coltivati , pieni di foreste che abbQndano di 
quadrupedi carnivori d’ ogni specie , domanda 
molta cura. Altronde l’ abitatore da tropici non 
•prova tanto il -bisogno degli animali domestici, 
quanto lo sente 1’ abitatore della zona tempe- 
rata , avvegnaché dispensi quésto la 'fertilità 
del suolo dal lavorare grande estensione di ter- 
reno , e che i laghi e i fiumi sieno coperti di 
innumerevole quantità d’ uccelli facili . da pi- 
gliarsi , e a nutrire .attis^mi. Sorprende H viag- 
giatore europeo al vedere i selvaggi dell’ Ame- 
rica meridionale intenti con «estrema (afta a 
mansuefar scimie, manaviri (ursus caudivolvula), 
scojattoli , e non darsi alcun pensiero degli 
animali ùtili che pascono in gran copiarle cir- 
costanti foreste. I popoli però men ro*zi deF 
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ISuovo Contineule allevavano gallinacei nei lor 
cortili , come lioccos ( craz nigra, C. globicera 
e C. pausi ) , polli d’ india ( meleagris galfo- 
pavo) , parecchie specie di fagiani, anitre, galli- 
nelle „ yacou o guau (penelope-, pava de monte), 
e aras ( psillaci . macrouié ) vantali, qual cibo 
* delicato quando sono novelli. U gallo , origi- 
nario delle grandi Indie , -comune alle isple 
Sandwich , era iu quest’ epoca sconosciuto af- 
fatto all* America. Questo fatto, importante per 
rispetto all’emigrazione dei popoli della razza 
ma loia, fu messo in contestazione sul finire del 
sedicesimo secolo iu Ispagna. Dalla parola gual- 
pa , che suona gallo , nella lingua dell' inca , 
argomentavano dotti etimologisti a favor' dej- 
1’ esistenza delle galline nel Perù ", anteriore, 
alla scoperta del Nupvo Mondo. Ignoravano co- 
storo che gualpa o fiuallpa'è una qontrazioue 
di Atahuallpa ,♦ e che i nativi di. Cuzco ^ave- 
vano per derisione datò il nome d’ un princi- 
pe, detestato per atti di crudeltà da sè com- 
messi contro la famigjia di Huescar , ai galli 
dagli Spagnébli arrecati , immaginandosi dilrcw* 
var Rassomiglianza , ciò che pare stranissimo 
all’ orecchio d’ un Europeo.,, fra il canto di que- 
sto uccello e il nome di Atahuallpa. 11 quale 
aneddoto , che leggesi nell’ opera di Garcilasso 
ì. 1 , p. 33 1 , m’ è stato pure raccontato nel 
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1802 a Caxatnarca , dove ho veduto nella fa- 
miglia degli Aslorpileo i discendenti dell’ullnno 
luca del Perù , che abitano miserabilmente le 
rovine del palazzo di Alahuallpa. Garcilasso ri- 
ferisce che gli Indiani imitarono il cauto del 
gallo profferendo, in tuon misurato, parole di 
quattro sillabe. I partigiani di Huescar aveva- 
no composto canti burleschi per beffarsi di-Ata- 
huallpa e di tre suoi generali , appellati Quil- 
liscacha, Chalchuchima e Ruminavi. Consul- 
tandosi le lingue come monumenti storici ,’ bi- 
sogna , con gran diligenza, distinguere ciò che 
è antico da quel che 1’ uso ha fatto adottare. 
Così è moderna la parola peruviana micitu che 
disegna il gatto, come quella di hual/pa. I 
Peruviani hanno formato micitu dalla radice 
miz , perchè sentendo usarla" dagli Spagnuoli 
quando chiamavano il gatto, credettero che miz 
fosse il nome dell’animale. 

Fenomeno fisiologico assai curioso si è che 
sull.’ altipiano della città di Cuzco , elevato e 
freddo assai più che Quello di Messico, 'non 
hanno- coipinciato le galline ad assuefarsi 
dima ", e a propagare thè dopo il rivolgimento 
di 4 rent’ anni. Fino a questo periodo i pulcini 
• nello sbocciar dail’ uovo, perivano. Ora le di- 
verse varietà di 'galline , .speéialmente quelle di 
Mosambico che hanno- nera là carne, sono dì- 
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venute comuni , dovunque ne*, due emisferi 
hanno penetrato i popoli dell’Antico Continente. 
Se -ne sono procurate parecchie tribù d’india- 
ni selvaggi che -vivono in contiguità degli sta- 
biliménti eu^pei. * - - 

La Nuova Spagna .ha dato all’ Europa il più 
'grosso e il più utile dei gallinacei, domestici , 
il poljo d’ India • ( lotoltn o huexolotl) che fu 
già trovato. selvatico nelle Cordigliere dall’istmo 
di Panama fino alla Nuova Inghilterra. Parec- * 
chie raigliaja di questi uccelli, a delta di Cor- 
tes, da esso chiamati galline (gallinai) , erano 
mantenuti nei cortili dei castelli di Montezuma. 
Dal Messico gli Spagnùoli li portarono al Perù, 
alla Terra Ferma (Castilla del oro) e alle iso- 
le Antille, dove furono da .^Oviedo descritti nel 
i5t5. Hernandez osservava che i polli d’india 
selvatichi del Messico erano assai più grossi dei 
domestichi. 1 primi non si trovano più che 
nelle province settentrionali si ritingo, verso 
il nord , quanto più aumenta la popolazione e 
decrescono i boschi. Il sig. .Michaux, dotto viag- 
giatore a Cai dobbiamo un’eccellente descrizio- 
ne dei paesi si.tuati all#ovest dei monti All«- 
ghaqys , ci fa sapere che il pollo d’ India sel- 
vatico pesa talvolta quaranta # libbre, peso enor- . 
me per un uccello che ha il volo rapidissimo, 
particolarmente quando .si vede inseguito. Nel 
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i58,4,jn cui approdarono gli Inglesi alla Vir- 
ginia, i* polli d'india esistevano già da cinquan- 
ta anni , in hpagna, in Italia e in Inghilterra. 
Non è dunque vero che dagli Stati-Uniti . sfa 
quest’uccello per la piftraa volta gassato in Eu- 
ropa, 'come alcuni naturalisti falsamente vollero 
farci crederò. - . - . ' • *- 

Le galline di Faraone ( numida meleqgris 
dagli antichi sì ben descritte sotto il nome di 
aves gultatae , sono rarissime al Messico, quan- 
do all’ isola, di Cuba sono diventate selvàtiche. 
L»’ anitra muscata (• anas moschetta ) , detta dai 
tedeschi anitra turca , X Europa l’ ha pure, ri- 
cevuta dal Nuovo Continente. Noi l’ abbiamo 
trovata . selvatica su le rive del fiume della Mad- 
dalena*, dove il maschio acquista una grandezza 
straorditaria. Gli antichi Messicani avevano 
anitre domestiche, alle quali- strappavano tutti 
gli anni le piume , eh’ erano un oggetto di gran 
commercio. Pare che queste «nùre si sieno mi- 
schiate colla -specie introdotta -d’ Europa. L’oca 
è il solo dei. nostri polli di cortile che non si 
rinviene- in alcuna parte delle. colonie spago uo^ 
del Nuovo Continente. . 

La cultura del gelso e. l’ educazione del hacco 
erano' state ihtrodotte» da Cortes, pochi anni 
dopo, l’ as^Jio di Tenòchtitlan. A ridosso delle 
Cordigliere sorgono due alberi ^proprii delle 
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regioni equinoziali, il morus cellidifolìa < Af. 
conylrj'olia , che noi abbiamo trovato sei valichi 
.uel regno di Quito, villino ai villaggi di Pilo 
e di Puembo. La foglia di questi gelsi. ^ men 
dura di, quelli del gelso rosso ( S. T. rubra )• de- 
gli Stati-Uniti, e i bigatti la -mangiano ài pari 
dell? foglia del gelso bianco della; China. Qne- 
^o alljero che, secondo Olrviet de'Serres, non 
fu piantato in Francia che sotto il. regno* di 
Carlo Vili , circa l’anno’ 1 494 i era già «ssai 
comune al Messico verso la metà del sedicesi- 
mo secolo. Si faceva allora una quantità di seta 
nelja Intendenza della Puebla , nei dintorni ^11 
Panuco e nella provincia di Oaxaca , dove 
portano ancora alcuni villaggi della Misteca il 
nome di Tepexe de là’ Seda e de san Franci- 
sco de , la Seda. La politica del Consiglio delle 
Indie , sempre contraria alle manifatture del 
Messico, il commercio rinfrescato colla China , ' 
è l’ interesse della Compagnia delle Filippine di 
vendere ai Messicani le seterie dell’ Asià ,• pa- 
jono essere le cagioni principali dell’.annichi- 
^mento in .cui è caduto insensibilmente questo 
Affilo dell- industria coloniale. Pochi anni sono 
a Querelare , propose al Governo un partico- 
lare di fare grandi piantagióni di gelsi nella 
Cagnada dei bagni di san Pedro, uga delle più 
belle, valli dc^ Messico r abitata più che da tee 
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mila Indiani. L’ educazione dei bachi domanda 
minori cure di quella della' cocciniglia, e il ca- 
rattere degli Indigeni li rende molto aÀitti a 
tutti i travagli* che richiedono urr" estrema pa- 
zienza e attenzioni scrupolose. LatT aguada, due 
leghe distanti da Queretaro verso il nord èst, gode 
costantemente d’un clima dolce e temperato. 

Parecchie- specie di bruchi indigeni ci ha 
nella Nuòva Spagna, che filano seta somigliante 
a quella del bombyx mori della China ma 
che uou sono state bastantemente ancora esa- 
minate dagl^ entomologisti. Da questi insetti 
vieue la seta della Misteca , che già , dal tem- 
po di Montezuma , era un oggetto di commer- 
cio. Oggidì pure «►.fabbricano nell’ Intendenza 
di Oaxaca .fazzoletti di questa seta messicana: 
Noi ne abbiamo comperato su la strada da A- 
•apulco a Chilpanzingo. La stoffa è ruvida al 
tatto come certe seterie dell* India , che Sono 
ugualmente il prodotto d’insetti differentissimi 
dal nostro bacco filugello. --Nelle proviate di 
Miéhoacan e nelle montagne di Santa Rosa al 
nord di Guanaxuato veggonsi sospesi a diverse 
sorte d’ alberi , massimamente ai rami dell’ ar~ 
bustus madrogno , sacchl di forma ovale che 
hanno somiglianza coi nidi dei troupiali e dei 
caciqui. Questi 'sacelli, chiamati capullos da mn- 
drogno , sono i’ opera d’ un gran numero di 
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bruchi del genere bombyx de Fabricius , in- 
selli che vivono in società e che filano insie- 
me. CiasGun capitilo ha da diciotlo a venti cen- 
timetri di lunghezza e dieci di larghezza. Sono 
d’ una risplendente bianchezza , e formati a 
suoli che si possono fra loro separare. La ma- 
teria, della quale sona fatte queste tasche, 
rassembra alla carta della China. 11 tessuto è 
sì fitto che si stenta a riconoscere i fili che 
sono trasversalmente 1’ uno sull’ altro incollati. 
Ho trovato gran numero di questi capullos de 
madrogno discendendo da Coflre di Perote 
verso la Vigas, a un’altezza assofuta di 3a,ooo 
metri. Si può scrivere sugli strali interni di 
questi bozzoli , senza che perciò faccia bisogno 
di alcuna preparazione. È una carta vera na- 
turale , di cui si giovavano gli antichi Messi- 
cani , appiccandone insieme parecchi strati per 
farne un cartone bianco e polito. Noi ci siamo 
fatti venire , per il corriere , da Salita Rosa a 
Messico bruchi vivi del bombyx. madrogno. 
Sono d’ùn color olivastro che tirano al nero 
e guerniti di pelo. Lajoro lunghezza è di o5 
a 28 millimetri. Non abbiamo veduto la loro 
metamorfosi, ma ci ‘siamo fatti capaci che a 
malgrado della bellezza e del lustro straordi- 
nario di questa seta di madrògno , sarà quasi 
impossibile di renderla utile per la difficoltà 



I 



Diijò^ecrbyGoogte 



CAPÌTOLO I. 



205 

di depurarla. Molti bruchi filando insieme ad 
upa volta , i fili s’ incrocicchiano e s’ intrec- 
ciano a vicenda. Ho voluto entrare in queste 
particolarità, perchè persone più zelanti che 
esperte hanno chiamalo l’ attenzione del Go- 
verno francese sopra la seta indigena del Messico. 

La cera è un oggetto di grandissima impor- 
tanza per un paese dove regna molta magnifi- 
cenza nel culto religioso. Se ne consuma una 
quantità enorme nelle feste solenni, tanto nella 
capitale , quanto nelle cappelle dei più piccoli 
villaggi indiani. Gli alveari sono d’ un gran 
prodotto nella penisola di Yucatan , soprattutto 
nelle adjacenze del porto di Campeche , che 
nel »8o3 spedi 582 arrobas di cera per la 
Vera Cruz. Si contano da seicento a settecento 
alveari per entro un colmenar. La cera d’Yu- 
catan proviene da ape propria del Nuovo Con- 
tinente che vuoisi priva di pungolo. Ond’ è 
che si è dato nelle colonie spagnuole il nome 
di angioletti ( angelilos.) alle pecchie che ì si- 
gnori llliger, Jurine e Latreille hanno descritte 
sotto il nome di melipone e di trigone. Ignoro 
se 1’ ape di Campeche sia differente dalla me- 
lipona fasciata , che ha trovato il sig. Bon- 
pland su la pendice orientale delle Cordigliere. 
La Novella Spagna tira annualmente 25,ooo 
arrobas circa di cera dall’Avana , importazio- 
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ne del valore di più di due milioni di lire tor- 
nesi. Questa cera dell’ isola di Cuba non de- 
riva però che in. piccola parte dalle trigone 
selvàtiche che abitano i tfohchi della cedrela 
odorala ; la maggior parte è prodotta dall’ape 
originaria del nord dell’ Europa ( apìs mellifi- 
ca ), della quale, dopo 1’ anno 1772, si è molto 
estesa la cultura. L’ isola di Cuba JlW esportato 
nel i8o3, non eccettuato il contrabbando, 42,670 
arrobas di cera. 11 prezzo di un’ arroba era 
allora di 20 , o 21 piastre; in tempo di pace 
ordinariamente è di i 5 piastre-, o sia 7 5 lire 
tornesi. In America fanno .male alle api le 
fabbriche di zucchero; poiché avide del mele, 
il sugo di canna, che bevono talvolta all’eccesso, 
riducele allo stato d’ immobilità e di ebbrezza. 

L’ educazione della cocciniglia ( grana v no- 
chitztli ) è antichissima nella Nuova Spagna, a 
tal che risale probabilmente oltre l’ incursione 
dei popoli toltechi. Era più comune ai tempi 
della dinastia dei re aztechi che ai* giorni no- 
stri. C’erano nopalerie , non solamente nel 
JYlixtecapan (la Mixteca ) e nella provincia di 
Huaxyacac ( Oaxaca ) , ma altresì' nell’ Inten- 
tendenza della Puebla , ai dintorni di Cholula 
e di Huejotz;ngo. Le vessazioni che ebbero a 
sofierire gli Indigeni al principio della conquista, 
il vii prezzo a cui gli Encomendcros sforzavano 
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i coltivatori di vendere loro la cocciniglia , la 
fecero dappertutto trascurare y eccetto che nej- 
1 ’ Intendènza di Oaxaca. La penisola dì’Yuca- 
tan , quarant’ anui sono , aveva ancora rag- 
guardevoli nopalerie. In una notte ’furonq ta- 
girati tutti i nopali su i quali vive la coccini- 
glia. Pretendcsi dagli Indiani , che procedesse 
il Governo a questo atto violento, per far cre- 
scere il prezzo d’ una derrata, di cui si vòleva 
assicurare ' la proprietà esclusiva agli abitanti 
della Misteca. Per lo contrario assicurano i 
Bianchi , che irritati gli Indiani, e malcontenti 
del prezzo che fissava*) alla cocciniglia i ne- 
gozianti , per unanime consentimento distrus- 
sero 1’ insetto « i hopali. 

La quantità di -cocciniglia che somministra 
all’ Europa 1 ’ Intendenza di Oaxaca , può es- 
sere valutata ,. annata comune, comprese le tre 
sorte di grana , grani/la , e polvos de grana , a 
4,ooo znrronts , o sia 32 ,ooo armhas', che, con- 
tata 1* arroba per ^5 piastre forti, fa a,4oo,ooo 
piastre, o dodici milioni di lire tornesi. È stato 
esportato ih cocciniglia per la Vera Cruz: 

ni 

Pjel 1802, 40,964 ai-robe, 0 sia per 3 , 308,557 piastre. 
n i 8 o 3 , 29,6 io ..... - 2, 238 , fi 5 3 » 

Ma sicoome Una parte della raccolta d’-up 
anno Spesso si unistfe alla raccòlta dell’ anno 
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susseguente , così non si può giudicare . dei 
progressi della cultura , dall’ esportazione sola. 
Pare in generale che le nopalerie àumentiuo 
assai lentamente nella Misleca. Appena si rac- 
coglie annualmente nell’ Intendenza di Guada* 
laxara 800 arrobas di cocciniglia. Raynal ne 
valuta tutta 1 ’ esportazione della Nuova Spagna 
a 4,000 quintali ,• valutazione che pecca in meno 
della metà. Le grandi Indie hanno cominciato 
esse pure a versar, in commercio, cocciniglia, 
ma in poca quantità. Il capitauo Nelson nel 
1795 tolse 1 ’ insetto a Rio Janeiro. Si stabi- 
lirono nopalerie nei dintorni di Calcutta , di 
Chittagong e di Madras. Si ebbero a vincere 
molte difficoltà per procurarsi 1^ specie di cac- 
tus opportuna all’ alimento dell’ insetto. Non 
sappiamo se questa cocciniglia brasiliana , tra- 
sportata in Asia , sia la specie farinosa d’Oaxaca, 
o la cocciniglia cotonosa (grana silvestre). 

Non ci faremo qui a ripetere quanto su la 
cultura del nopal , e sull’ educazione del pre- 
zioso insetto che nutre, già pubblicarono Thiery 
di Menouville ed altri naturalisti dopo di lui. 
Le costui osservazioni su la cocciniglia intro- 
dotta a s. Domingo , sono molto esatte , non 
ci ha dubbio , ma ignaro della lingua del pae- 
se, e col mostrare insistente curiosità., timoroso 
di eccitar la diffidenza , nozioni se non che 
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imperfettissime ha potuto’unire, durante il suo 
soggiorno nell’ Intendenza di Oaxaca, sulle no - 
palerie iqpssicane. lo ho avuto occasione di os- 
servare la cocciniglia silvestre nel regno della 
Nuova -Grenada , a Quito, al Perù e al Mes- 
sico, ma non sono stato abbastanza fortunato 
di vedere la cocciniglia fina. Tuttavia mi lu- 
singo di poter dare schiarimenti sopra un in- 
setto eli ’è divenuto oggetto Importantissimo per 
le manifatture d’ Europa , avvegnaché abbia 
consultato persone che hanno vissuto lunga- 
mente nelle montagne della Mistecn, abbia avuto', 
a mia- disposizione, estratti di parecchie memo- 
rie manoscritte , compilate nel mio soggiorno 
al Messico , ad istanza del conte di Tepa da 
alcadi e da ecclesiastici del vescovado di Oa- 
xaca. 

La cocciniglia fityinosa, lina,’ o misteca (gra- 
na fina) è ella specificamente differente dalla 
cocciniglia cotonosa , o silypstre (grana sii-, 
vestre ) , o quest' ultima è il ceppo primitivo 
della prima, che nqn sarebbe perciò che il 
prodotto d’ una degenerazione, in forza dell’ e- 
ducazione e. delle premure dell’ uomo ? È cosi • 
difficile il risolvere*queste problema , come il 
sapere se la pecora domestica discenda dal 
moufion , Ì1 cane dal lupo , e il bue- dall’ au- 
rochs. Questo sta nell’ origine delle specie , 
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nell’ipotesi d’una varietà fatta costante, o d un 
tipo chè si perpetua , •appartiene a’ problemi di 
zoonomia , dei quali, è sempre migliqjr cosa, il 
non proferire affermativa sentenza. 

La cocciniglia fina differisce dalla silvestre in 
quanto die non solo, è più grande, Ina eh’ 'è 
farinosa e coperta d’ una polvere bianca , lad- 
dove- la silvèstre è, involta in foilo cotone , che 
impedisce di distinguere le sue auéllq. Del re- 
sto’, le metamorfosi: dei due insetti sono le 
stesse. Nelle parti dell'America meridionale , 
dove da parecchi secoli si attende ad allevare 
la cocciniglia-silvestre, verim tentativi per ispo- 
gliarla della sua calugihe non è riuscito. Chec- 
ché fessesi detto, che nelle popalerte stabilite dal 
sig. Thierv a s. Domingo, l’insetto secondato dal- 
l’indusrria dell’ uomo, aumentasse di volume' e 
provasse un sensibile giovamento nella^rossezza 
del suo 'invpglio cottonoso , il sig. Latreille , 
dotto entomologista* «he inclina a tenere la coc- 
ciniglia silvestre per una specie differente della 
cocciniglia fina, crede non .essere stata che ap- 
parente la diminuzione della calugine, e do- 
» verlasi attribuire al condétosamenlo del corpo 
dell’ insetto. Gli anelli del dorso della femmi- 
na essendo più dilatati , i peli che ricoprono 
questa parte devono parere meno avvicinati, e 
quindi più chiari. Persone che hanno dimorato 
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gran tempo nei dintorni della città .d’Oaxaca , 
mi hanno assicurato essersi veduti talvolta sboc- 
ciar , dai piccoli bozzoli , individui ricoperti di 
lunghi peli. Dal qual fallo parrebbe consegui- 
tare, che la natura ritorna tratto tratto al tipo 
primitivo' , caso che se ne sia discostata ; in 
quella guisa. che veggiamo la semente del fra- 
garia monophylla del sig. Duchéne produrreco- 
stantemente alcune fragole comuni, a foglie di- 
vise. Ma non dobbiamo dimenticare che la coc- 
ciniglia fina , uscendo dal corpo della madre , 
]ia il dorso corrugalo e coperto di dodici' se- 
tole, che spesso sono lunghissime, ma che spa- 
riscono nell’insetto adulto. La presenza di que- 
sti peli fa naturalmente maravigliare coloro 
che non hanno attentamente confrontato la 
semente della cocciniglia fina , con quella 
della cocciniglia silvestre. La cocciniglia fina 
comparisce polverosa dieci giorni dopo la- sua!' 
nascita , allora che si è sbarazzata dalla sua 
veste picchiettata di piccole setole. La coccini- 
glia silvestre per lo contrario puh avanza in. 
età , più si veste di peli. La sua calugine di- 
vien fitta ', e l'insetto rassembra a un piccolo 
fiocco bianco, nell’ epoca che precede il con- 
giugnersi dei due sessi. 

Avviene, come si è talvolta osse^ato nelle 
nopalerie d’Oaxaca , che il maschio alato della 
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cocciniglia .fina si. congiunge colla cocciniglia 
silvestre femmina. 11 qual .fatto è stato ci- 
tato come prova evidente dell’ identità della 
specie. Ma noi veggiamo comunemente aggiun- 
gersi in Europa coccinelle , cjbe differiscono es- 
senzialmente per la loro forma , per la loro 
taglia, pel loro 'colore. Quando due specie d’in- 
setti sono vicine, -con dobbiamo di ciò sor- 
prenderci. .... 

La cocciniglià fina e la pianta sa' la -quale 
si alleva , sono esse al Messico in istato selva- 
tico? Il sig. SlThiery ha creduto di poter ri- 
spondere negativamente a questa domanda. Sem- 
bra volersi ammettere da questo naturalista , 
che tanto l’insetto, quanto il nopal delle pian- 
tagioni di Oaxaca sieno stati insensibilmente 
modificati dall’ effetto di una lunga cultura , 
la qual supposizione , secondo me, è tanto gra- 
tuita , quanto quella di doversi riguardare il 
frumento , il mpiz , il banano tome piante de- 
generate , o per citare un esempio tratto dai 
regno animale, il lama non conosciuto in istato 
selvatico, cproe una varietà della vigogna delle* 
Alte Ande. 11 coccus cacti ha infiniti nemici fra 
gl’ insetti e gli uccelli, Non si trova la cocci- 
niglia cottonosa che in i&arsa copia , dovun- 
que propagò da sé stessa. È facile quindi da 
capirsi , dover*essere stata ancor più rara nel 
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suo paese natale la cocciniglia farinosa , e per- 
chè più delicata, e perchè spoglia , com’ è, di 
calugine , debb’ essere più sensibile al fred- 
do e all’ umidità dell’ aria. Agitandosi la qui- 
stigné , se la cocciniglia fina può propagare 
senza la cura dell’ uomo , il suddelegato della 
provincia d’ Oaxaca , Ruiz de Montoya , riporta 
nelle sue Memorie il fatto notabilissimo « che 
» a sette leghe di distanza del villaggio di Ne- 
» xapa esiste un luogo nel quale , favorita da 
» circostanze, particolari, la più bella grana 
a fina si raccoglie in nopaii selvaggi altissimi 
» e sommamente spinosi , senza essersi mai 
» dato alcuno la briga di nettar le piante , o 
» di rinovar la semente della cocciniglia». Itìol- 
tre non ci sarebbe da stupirsi che fin nel pae- 
se, dbVe quest’insetto fosse indigeno, cessasse 
quasi itìltiernmente di sussistere in istato sel- 
vaggio, dacché si facessero gli abitanti a ricer- 
carlo e ad allevarlo entro nopalerie. È proba- 
bile che piima d’intraprendere una cultura così 
penosa^, avranno raccolto i Tolteci» la cocci- 
niglia lina su i nopaii che crescevano spon- 
taneamente nel fianco delle montagne d’ Oaxa- 
ca. Raccogliendo le femmine , prima che aves- 
sero generato , doveva ben prèsto rimaner di- 
strutta la specie ; affine dunque di antivenire 
a questa progressiva distruzione , e d’ impedire 
Humboldt , tomo IV. io 
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ia mescolanza delle cocciniglie cotonose e fa- 
rinose su lo stesso cactus ( togliendo }c prime 
ogni nutrimento alle seconde ) posero mano a 
stabilir nopalerie. 

Le piante su le quali vanno propagando le 
due specie di cocciniglia , sono essenzialmente 
diverse. 11 qual fatto certissimo è uno di quelli 
che indicano una differenza primitiva e speci- 
fica fra la grana ,Jina e la grana silvestre. 
Ove la cocciniglia farinosa fosse una semplice 
varietà della cotonosa, è egli probabile che pe- 
rirebbe su gli. stessi cactus , dai botanici dise- 
gnati sotto i nomi di cactus opuntia , C. tuna 
c C. ficus indica', che servono a questa di nu- 
trimento ? Il sig. Thiery afferma, nella sua ri- 
petuta opera, che a s. Domingo, nella pianura 
Cul-de-sac , la cocciniglia cotonosa o silvestre 
non viene sul cactus luua , ma sul C. pcreskia 
che annovera fra i fichi d’ India articolati. 
Temo che questo botanico abbia confuso una 
varietà d’ opuntia col vero cactus pereskia, che 
forma un albero a foglie larghe e grosse , so- 
pra il quale io non ho mai trovato cocciniglia. 
Tengo eziandio per dubbioso che la pianta da 
Linneo chiamata cactus coccinellifer , coltivata 
da noi in Europa, sia il nopal , sul quale al- 
levano gli Indiani di Oaxaca la cocciniglia fa- 
rinosa. Sembra che il sig. Decandolle , che ha 

■ i i ... • 
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mollo rischiarala questa materia , sia della mia 
opinione , in quanto che esso cita dome sinonimo 
del fico d’. India da cocciniglia il nopal silvestre 
di Tiery di Menonville, che è totalmente diverso 
da quello delle piantagioni. Difatti aveva dato 
Linneo il nome di cactus coccinellifer al fico d’in- 
dia, col quale parecchi giardini botanici avevano 
ricevuto la cocciniglia cotonosa , specie a fior 
porporato ( ficus indica vermiculos proferctis 
di Plukenet) che è selvatico alla Giamaica , 
all’ isola di Cuba e quasi in ogni sito delle co- 
lonie spagnuole del Continente. Ho mostrato 
questo cactus a esperte persone che avevano 
diligentemente esaminalo le nopalerie d’Oaxa- 
ea., e m’ hanno aeratamente assicurato che il 
nopal delle piantagioni essenzialmente ne dif- 
ferisce , e che non si trova , come nota anche 
Thiery , in istato selvaggio. Di più , P abate 
Clavigero , che ha vivuto cinque anni nella 
Misteca , dice in termini espressi che il frutto 
del nopal , sul quale si propaga la cocciniglia 
fina , è piccolo , poco savoroso e bianco, quan- 
do che il frutto del cactus coccinillifer Lin. è 
rosso. Il celebre Ulloa riferisce nelle sue opere 
che il vero nopal è senza spine , ma ha con- 
fuso, a quanto pare , questa pianta con un fìct* 
d’ India , veduto spesso da noi , nei giardini 
( conucos) degli Indiani del Messico e del Perù, 
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e che i creoli , per la sua gigantesca altezza , 
per 1’ eccellenza de’ suoi fruiti e la bellezza dei 
suoi nodi , che sono di uh verdte azzurrognolo, 
e senza spine, chiamano pel nome d.i tuna de 
Caslilla. Questo nopal, il più elegante di tutti 
gli opuntia , è infatti opportuno a nutrire la 
cocciniglia farinosa , massimamente allora che 
è appena nata ; ma non si trova gran fatto nelle 
nopalerie d’Oaxaca. Quando il tuna o nópal de 
Ca stilla , stando all’opinione di alcuni distinti 
botanici , non sia che una varietà del cactus 
opuntia ordinario , dovuto alla cultura , biso- 
gna maravigliarsi che i fichi d’ India coltivati 
da secoli nei nostri giardini botanici ; e quelli 
delle nopalerie della Nuova Spagna , non ab- 
biano egualmente perdute le spine di cui sono 
armate le lor carnose articolazioni. 

Gli Indiani dell’Intendenza di Oaxaca non 
seguono tutti, nell’educazione della cocciniglia, 
lo stesso metodo che ha veduto praticare il si- 
gnor Thiery di Menonville, nel suo celere pas- 
saggio per san Juan del Re, sant’Antonio e Qui- 
catlan. Quelli del distretto di Sola e di Zima- 
tlan fermano le loro nopalerie sul pendio delle 
montagne o in burroni , discosti dai loro vil- 
laggi due o tre leghe. Piantano i nopali , dopo 
aver tagliati e bruciati gli alberi che ingom- 
bravano il terreno. Continuandosi a nettare il 
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suolo due volte 1’ anno, le novelle piante sono 
in istato di alimentare la cocciniglia il terzo 
anno. A tale oggetto il padrone- d’ una nopa- 
leria., nel mese v di aprile o di maggio , com- 
pra rami, o articoli di tunas de Castilla, ca- 
richi di piccole cocciniglie ( semilla ) di -fresca, 
nate. Questi articoli, privi di radici e separati 
dai tronchi , conservano per parecchi mesi il 
loro sugo. Sono in vendita sul mercato di Qa- 
xaca a tre franchi circa il centinajo. Gli India- 
ni conservano la semente della còcciniglia per 
venti, giorni in caverne o nell’ interno delle 
loro capanne ; dopo il qual tempo espongono 
i bozzoli all’ aria libera. Si sospendono le, arti- 
colazioni , alle quali sta attaccato l’insetto, sotto 
una rimessa, coperta d’un tetto di paglia. L’ac- 
crescimeuto della cocciniglia è si rapido i, che 
nel mese di agosto o di settembre i figli non 
sono ancor nati, che si hanno molte madri in- 
cinte. Sj mettono queste cocciniglie madri , iq. 
nidi , fatti di una sorta di tillandsia , chiamata 
paxtle ; nei quali nidi si portano alla distanza 
di due o tre leghe dal villaggio , nelle nopale- 
rie, dpve le novelle piante ricevono la semente. 
Il tempo in cui le cocciniglie madri fanno le 
sementi , dura da tredici a quindici giorni. Se 
il luogo nel quale è posta la .piantagione non 
è troppo elevalo , in meno di quattro mesi si 
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può aspettar la prima raccolta. In un clima più 
freddo che temperato* il color della cocciniglia 
è ugualmente * bello , ma più tarda la raccolta. 
Nel piano ingrossano maggiormente le cocci- 
niglie madri , ma sono ancora esposte a mag- 
giori nemici* ( xicaritas per rito s , • arado res , 
agtijas , armadillos , culebritas )*, lucertole, ratti, 
uccelli , insetti .innumerevoli , da cui sono di- 
vorate. Somma diiigenzà ci vuole a nettare le 
articolazioni dei copali » ■ al- che fare si servono 
le donne indiane d’ una coda di scojattolo o di 
certo, stando ore intere sedute sulle calcagna 
intorno a una sola pianta, Ond’ è che po- 
trcbbesi dubitare, se a malgrado dell’alto prezzo 
della cocciniglia , tornasse conto di dedicarsi a 
questa cultura in un paese , dove si sapésse 
trar profitto del tempo e del travaglio dell’uo- 
mo. A Sola , ove cadde pioggia molto fredda, e 
sovente anche gragnuola , nel mese di gennajo 
gli Indigeni conservano le giovani cocciniglie, 
còl ricoprire che fanno con istuoje dì* giunchi 
i nopali. Per cotal modo il prezzo della semente 
di grana fina , che in generale non costa che 
cinque franchi la libbra , sale ben sovente a 
diciotto e venti. In parecchi distretti della pro- 
vincia d’ Oaxaca si fanno annualmente tre ràc- 
colte di cocciniglie ; la prima ( quella che dona 
la semente) non è lucrosa, perchè la madre 
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conserva poco sugo colorante , se perisce na- 
turalmente dopo aver figliato. Questa prima 
raccolta fornisce la grana di past/e , o cocci- 
niglia dei nidi, così chiamata perché restano 
le madri, dopo aver fatte le sementi, in quegli 
stessi nidi che sono stati sospesi, ai nopali. 
Presso alla città di Oaxaca si semina la cocci- 
niglia al mese di agosto: nel distretto di Chon- 
talè questa operazione non si fa che al mese 
di ottobre ; sopra gli altipiani freddissimi , in 
novembre e dicembre. 

La cocciniglia cotonosa o silvestre che ^in- 
troduce nelle nopalerie, e della quale il maschio, 
secondo 1’ osservazione del sig. Alzate, non è 
gran ehè più piccolo del maschio della cocci- 
niglia farinósa , o lina , reca gran danno ai 
Dopali. Per la qual cosa gli Indiani l’ammazzano 
dovunque la trovano non ostante che il co- 
lore di lei sia mollo solido e molto bello. Pare 
thè non tanto i 'frutti, quanto anche le artico- 
lazioni verdi di parecchie specie di - cactus, po- 
trebbero s'ervire per tingere il cotone in violetto 
è in rosso , è che il colore della cocciniglia 
non è interamente dovuto ad un procèsso di 
animalizzazione dei sughi vegetali nel corpo 
dell’insetto. - 1 - 

A Nexapa si fa il conto, che in buone an- 
nate , una libbra di semente di cc^. ciniglia fa- 
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l inosa , messa sui nopali nel mese di ottóbre , 
dia nel mese di gennaio una raccolta di dodici 
libbre di cocciniglie madri , lasciando su le 
piante la semente a sufficienza, vale a dire, 
non cominciando la raccolta che quando le ma- 
dri hanno fatto la metà dei loro parti. -Questa 
nuova semente produce- fino -al mese .di mag- 
gio 36 libbre ancora. A Zimatlan e in altri 
villaggi della Mistecca e di Xicayan , appena 
si raccoglie trp o quattro, volte la quantità di 
^cocciniglia seminala. Qualora non abbia gran 
len^o soffiato il vento del sud , che è perni- 
ciosissimo all’ accrescimento dell’ insetto , e ia 
cocciniglia non sia mescolata di llasole , che è 
quanto dire delle spoglie dei maschi alati, sec- 
cata al sole , essa non perde che due terzi del 
suo peso. 

Le due specie di cocciniglie (la fina e la sil- 
vestre) sembrano contenere maggior principio 
colorante nei climi temperati, ' soprattutto nelle 
regioni dove la temperatura media dell’ aria 
sia di diciotto o 'venti gradi centigradi. La coc- 
ciniglia fina può resistere a grandissimi freddi: 
si coltiva nella provincia di Oaxaca ancora so- 
pra allure > dove è quasi costantemente il ter- 
mometro a dieci o dodici gradi centigradi. 
Quanto alia,. cocciniglia silvestre, noi I’ abbia- 
mo trovata abbondantemente nei più opposti 
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climi, nelle montagne di Riobamba a 2900 me- 
tri-di altezza assolata, e nei piani della proviu* 
eia di Jaen di Bracamoros, sotto un cielo co- 
cente, fra i villaggi di Tomependa e Chamaja. 

Intorno alla città d’Oaxaca, e Specialmente 
vicino ad Ocotlan , ci ha piantagioni ( hacien- 
das) clie*rinserrano 5 o a 60,000 nopali, pian- 
tati in linee , a guisa di pitie o magueys . de 
pulque. La più gran parte della cocciniglia che 
entra .in commercio vien però somministrata 
da piccole nopaleric pertinenti a Indiani estre- 
mamente poveri. Non si lascia generalmente 
alzare il nopal più di dodici decimetri,- affine 
di poter più facilmente spogliarlo degli insetti 
che divorano la cocciniglia. Vengono perfino 
preferite le varietà dei cactus , che hanno più 
spine e peli, servendo queste’ armi a proteg- 
gere la cocciniglia contro gli insetti volanti, per 
impedire ai quali di depor le uova, si ha cura 
di tagliare il fiore ed il frutto. 

Gli Indiani che allevano la cocciniglia , adv 
ditati pel nome di tiopaleros , quelli segnalata- 
mente che vivono intorno alla città d’Oaxaca , 
seguono una pratica antichissima e oltremodo 
straordinaria, che e quella di far viaggiare la, 
cocciniglia. In questa parte della zona torrida 
piove nei piani e nelle valli dal mese di mag-. 
gio fino al mese di ottobre , mentrechè nella 
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catena delle vicine montagne, chiamata Sierra 
àì-Istepeje, le pioggie non sono frequenti, che 
da dicembre fino ad aprile. In tempo della sta- 
gion delle pioggie , invece di conservar 1* in- 
sello nell’ interno delle capanne ,* gli Indiani 
mettono le cocciniglie madri , suolo per suob , 
coperte di foglie di palme in panieri fatti di 
liane flessibilissime. Questi panieri ( canastos ) 
portano sulle loro spalle, quanto più presto pos- 
sono , nelle 'montagne d’ Istepeje , al di. sopra 
del villaggio di santa Catalina , distante nove 
leghe da Oaxaca. Le cocciniglie madri figliano 
durante il cammino. Aprendosi i canastos si 
trovano pieni di novelli bozzoli , che distribui- 
scono sopra i nopali della Sierra. Colà li la- 
sciano fino al mese di ottobre, in cui finiscono 
le pioggie, nelle regioni pieno elevate. Allora 
gli Indiani- tornano alla montagna a cercare la 
loro cocciniglia e -a riportarla nelle nopalerie 
di Oaxaca. Ecco come il Messico fa viaggiare 
quegli insetti , per sottrarli ai perniciosi effetti 
dell’ umidità, in quélla guisa che Io Spsgnuolo 
• fa viaggiare i merino s , per preservarli dal 
freddo. > 

Al tempo delle raccolte ammazzano gli In- 
diani le cocciniglie madri, raccolte in un piatto 
di legno , chiamato chtlca/petì, gettandole nel- 
V acqua bollente , o ammucchiandole suolo a 
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suolo al sole, o mettendole sopra sluojc in que’ 
medesimi forni di forma circolare ( temazcalli ) 
die servono ai bagni di vapore , e d’ aria cal- 
da , di cui si è già parlato. L’ultimo metodo, 
eh’ è meno in uso, conserva al corpo dell’in- 
setto quella polvere biancastra di cui è coperto, 
e la quale ne accresce il prezzo a Vera Cruz 
c a Cadice. I compratori preferiscono la cocci- 
niglia bianca , perchè è meno soggetta ad es- 
sere dolosamente mescolata con particelle di 
goma , di legno, di maiz e di terra rossa. Esi- 
stono al Messico leggi antichissime ( degli anni 
i5ga e i5g4) dirette ad impedire la falsificazione 
della cocciniglia. Dopo l’anno 1 760, sopravven- 
ne perfino la necessità di stabilire nella città di 
Oaxaca un giurì di Vcadorcs che esaminano i 
sacchi ( zurrones ) prima di essere spediti fuor 
della provincia. Fu ordinato clic la cocciniglia, 
posta' in vendila, debba avere il grano, separato, 
per togliere il modo agli Indiani di introdurre 
in quelle masse agglomerate materie estranee. 
Ciò non ostante sono stali inefficaci tutti questi 
mezzi per antivenir là frode, la quale se non al- 
tro, non è al Messico tanto grave appo i Tian- 
gueros o Zanganos ( falsifìcadores ) in con- 
fronto di quella a cui va esposta questa merce 
nei porti della penisola, e nel restante del- 
I’ Europa. 
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Per terminare il quadro delle produzioni ani- 
mali della Fiuova-Spagna, vuoisi eziandio dare un 
leggiero sguardo alla pesca delle perle e a quella 
«Ielle balene. 1 quali due rami diverranno pro- 
babilmente un giorno oggetti di grandissimo 
momento in un paese che abbraccia un’ esten- 
sione di coste più che di 1700 leghe marine. 
Lungo tempo prima della scoperta, dell’ Ame- 
rica , erano in grandissimo pregio tenute le 
perle dagli abitanti del paese. Heruaado di 
Solo ne rinvenne immensa quantità nella Flo- 
rida , nelle province specialmente d’Ichiaca e 
di Confachiqui , dove erano d’ ornamento alle 
tombe dei principi. Tra i presenti da Monte- 
•zuma fatti a Cortes , avanti il suo ingresso a 
Messico, e da questo mandati aU’impcrador Carlo 
Quinto , c’ erano collane di rubini, di smeraldi 
e di perle. Ignoriamo se i re aztecchi ricavas- 
sero una parte di queste perle , per via del 
commercio coi popoli barbari e nomadi che 
frequentavano il golfo di California; o se le fa- 
cessero pescare, ciò eh’ è più certo, sopra le 
coste, che da Colima, limile settentrionale del 
loro impero, fino alla provincia di Xoconochco 
o Soconusco, vicino massimamente a Tototepec 
fra Acapulco e il golfo di Tehuautepec , e nel 
Cuitlatecapan , distcndonsi. Gli Incas del Perù 
stima vago grandemente le perle: tna le leggi 
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di Manco-Capac vietavano ai Peruviani il me- 
stiere di palombaro, come poco utile allo Stato 
e. pericoloso per chi lo imprende. 

I paraggi che hanno più abbondantemente 
fornito perle agli .Spagnuoli., dopo la scoperta 
del Nuovo Mondo, sono i .seguenti : il braccio 
di mare fra le isole Cubagua e Coche e la co- 
sta di Cumana ; la foce del Rio della Iiacha ; il 
golfo di Panama, presso alle islds de las Per- 
las ; e le coste orientali della California. Nel 
«587 furono importati a Siviglia" trecento se- 
dici chilogrami di perle; cinque dei quali, della 
più gran bellezza, erano' destinati pel re Filip- 
po secondo. Le pesche di perle di Cubagua e 
di Rio della Iiacha sono state assai produtti- 
ve, ma di poca durata. Dopo il cominciainento 
del diciassetlimo Secolo , e le navigazioni d’ 1 - 
turbi e di Pinadero massimamente , si è ma- 
nifestata , nel cdmmercio , la concorrenza per 
le perle della California come per quelle del 
golfo di Panama. Furono- in quest’epoca spe- 
dili i più esperti palombari su le coste del ma- 
re di" Cortes; ma la pesca veline di bel nuovo 
trascurata, e se indi si. cercò di ripigliarla al 
tempo della spedizione di Galvez, il tentativo 
rimase senza fruito per le ragioni -già da nei 
esposte nella descrizione della California. Non 
riuscì che nel 1800 ad un ecclesiastico, resi- 
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dente a Messico, di richiamare l’attenzione del 
Governp su le- perle delle coste di Ceralvo in 
California. Egli propose d’ impiegare una Cam* 
pana dove ricorrer debba - il palombaro , qual 
volta senta il bisogno di respirare ; munito di 
una maschera -e di> un tubo flessibile, respiran- 
do l’.nssigene., fornito dalla campana , resa co- 
me un scrbatojo d’ feria atmosferica , alla quale 
fa' capò il tubo, guadagna il tempo che prima 
sprecava inutilmente nel venire a respirare su 
la superfìcie dèli’ acqua , è risparmia la fatica 
di discendere iteratàmente nel fondo del mare. 
Ho veduto fare , in tempo del mio soggiorno 
nella Nuova Spagna, una serie* di prove curio- 
sissime in uno stagno, presso al castello di 
Ghopoltepec , tendenti ad eseguir questo prog- 
getto. Era indubitatamente 'la prima volta -che 
aveasi fabbricato una campana da palombaro 
all’ altezza di -23,ooo metri, altezza che ugua- 
glia quella del passaggio del Sempione. Non 
so se le 'esperienze fotte nella valle di Messico 
sieno state ripetute nel golfo di California, e se la 
pesca delle perle,’ interrotta per più di trenta 
anni, abbia ripreso novel vigore, giacché tutte 
le perle che forniscono le colònie spagnuole 
all’Europa, vengono finora dal golfo di Panama. 

Fra le conchiglie pelagiche della Nuova-Spa- 
gna , devo qui ancora rammentare il murex 
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della costa di Tehuantepec , nella provincia 
di Gaxaca , dal cui mantello trasuda un liquor 
colorante , c<5lor di porpora ; e la famosa con- 
chiglia di Monterey , clic rassembra ai più be- 
gli haliotis della Nuova Zelanda. Essa trovasi 
sopra le coste della Nuova California partico- 
•larmente fra i porti di Monterey, e di s. Fran- 
cisco ; e si adopera, come abbiamo già veduto, 
nel commercio delle pelli cogli abitanti di Nut- 
ka. Quanto al gasteropodc di Tehuantepec, le 
donne indiane ne raccolgono il 'liquor porpo- 
rato , seguitando la riva, e strofinando il man- 
tello' della miirex con cotone spogliato del seme. 

Le coste occiderilali del Messico , segnalata- 
mente la parte del Grande Oceano fra il golfo 
di Baiona, 'le tre isole Marie e il capo s. Lu- 
co, abbondano di chacalot , la pesca dei quali 
e per gli Inglesi e per gli abitanti degli Stati- 
Uniti, a cagione dell'’ •estrema carezza del ltian~ 
co di balena, si è fatta oggetto importantissimo 
di speculazione mércantile. Gli Spagnnoli-Mes- 
sicani veggono sulle loro coste arrivar pesca- 
tori di chacalot , i quali hanno dovuto fare 
più di 5oo leghe- marine ; e li chiamano lai - 
tenero s (w halers)' assai impropriamente, quan- 
do che non sono di quelli che piglino parte 
alla caccia di questi grandi mamifiéri cetacei. 
Il sig. Sch neider, buon fisico, quanto dotto 
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ellenista, i signori de Lacepede e Fleurieu 
hanno parlilamente e con molta esattezza trat- 
tato delle pesche .della balena e* dei cachalot 
nei due emisferi. Io registrerò qui le notizie 
più. recenti che /ho potuto raccòrrò durante il 
mio soggiorno su le coste del mare del sud. 

Il Grande Oceatìo non sarebbe quasi frequen- 
tato dagli Anglo-Americani e dalle nazioni del- 
l’Europa-, se non ve li traesse la pesca dei ca- 
chalot e .il. commercio delle pelli di. lontre 
marine di Nulka. Qualunque economia si ado- 
peri , nella spèduioni di pesca , v.uolsi a com- 
pensare le. spese che. cagionano, massimamente 
quelle ojlre il .capo di Ilorja, che il bisogno o il 
lusso faccian rincarare il prezzo delle mercan- 
zie di ritorno. Ora di tutti' i liquidi oleosi che 
entrano in commercio , ve n’ ha pochi che 
sieno più, cari del bianco di balena,, o della 
particolare sostanza rinchiusa nelle enormi ca- 
vità del muso dei cachalot. Un solo individuo 
di questi giganteschi cetàcei dà fino a i5o ba- 
rili inglesi ( a 32' - galloni ciascuno ) di sper- 

* ' " t < * 4 * . ; 

maceti. Una botte contenente otto di questi 
barili, o s ia mille e ventiquattro piate di Pa- 
rigi , è stata venduta a Londra, avanti la pace 
d’ Amien», settanta, o ottanta, e in tempo della 
guerra .novantacinque e cento lire sterline.. 
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Non è stata la terza spedizione latta da Cook 
pile coste nord-ovest del Nuovo Continente, 
ma sibbene il viaggio di James Colinet alle 
isole Gallapagos , che ha manifestato agli Eu- 
ropei e agli Anglo-Americani 1 ’ abbondanza di 
cachalot nel grande Oceano al nord dell’equa- 
tore. Fino all’ apuo 1788 non frequentavano 
i pescatori di balena che le coste, del’ Chili e 
del Perii. Non si contavano allora che dodici , 
o quindici vascelli che passassero annualmente 
il Capo di Bora per fare, la pesca djl cha- 
chalet , ma nel- tempo eh] io mi trovava nel 
mar ^lel Sud ce «’ erano più di sessanta epa 
bandiera inglese. . , j , ■ v 

li physeter macroccphaìus non abita solo i 
mari artici fra le coste del Groenland e lo 
stretto di Davis , e nell’ Oceano atlantico fra il 
banco di Terra ‘Nuova e le isole Azore , dove 
ne fanno talvolta la pesca gli A nglo- Americani, 
ma anche al sud dell’ equatore , su je coste del 
Brasile e della Guinea. Parè dhe ne’suoi viaggi 
periodici s’ avvicini di più al continente del- 
l’Africa che a quello d’America ,' giacché nei 
contorni di Rio Janeiro e della Bahia non si 
prendono che balene.. È però d’assai diminuita 
la pesca del cachalot sa le coste della Guinea, 
dappoiché hanno meno timore i navigatori di 
oltrepassare Horn, e che prestano più d’aMcn- 
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zione ai cetacei cfac abbondano nel grande Ci- 
ccano. Si trovano fìsisterri in bande assai corv- 
siderabili net «canal di Mozambico e ’al sud del 
Capo di Buona Speranza; ma in generale l’a- 
nimale vi è piccolo, e il mare, sempre fluttuoso 
e agitato, non seconda la manovra dei fiocinieri. 

Il grande Ocèano unisce tutte le circostanze 
che possono -rendere la pesca del caehalot fa- 
cile e luerosa. Più ricco di moluschi , pesci , 
porci marini, tartarughe e foche d’-ogni specie, 
offre più dell* Oceano atlantico' ai cetacei del 
genere delle, balene , copia di 'pascoli. Ond’ è 
che vi sono questi ultimi più numerosi , più 
grossi , e di mole più ampia. La calma che re- 
gna per upa gran parte - dell’anno nella re- 
gione equinoziale del mare del Sud r agevola 
singolarmente la caccia dei caehalot e delle ba- 
lene. I primi poco si scostano dalle coste del 
Chili , del Perù e del Messico, perchè sono 
tagliate a _ picco ( acantiìadas ) e bagnate da 
acque di gran profondità. È regola generale che 
il caehalot fogge i bassi fondi , mentre la ba- 
lena li riceréa; la quale é perciò jjiù di frequente 
sulle coste basse del Brasile , quando il primo 
abbonda presso quelle della Guinea , che sono 
più elevate e accessibili in tutti i siti, ai più 
grossi bastimenti. La Costituzione geologica dei 
due' Continenti è in generale sì latta, che dove 
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le coste occidentali dell’ A itterica e dell'Africa fra 
se convengono, quelle orientali cd occidentali 
evidentemente contrastano per rispetto alla loro 
elevazione sopra del fondo del vicino Oceano. 

La maggior parte dei vascelli inglesi , o an- 
glo-americani, che entrano nel grande Oceano, 
hanno per mira la pesca del cachalot e l’il- 
lecito commercio colle colonie spagnuolc. Pas- 
sano il Capo di Horn , dopo aver leuttfto di 
lasciar merci di contrabbando all’ imboccatura 
del fiume della Piata , o al preside’ delle isole 
Mainine. Cominciano a fare la pesca del ca- 
chalot 'presso alle' piccole Isole deserte di Mo- 
lila e di santa Maria , al sud de la Concep- 
cion del Chili. A Mocba v’ ha cavalli selvatici , 
introdotti dagli abitanti della costa vicina j che 
giovano talvolta ad alimentare i navigatori. L’i- 
sola di santa Maria ha bellissime sorgenti e as- 
sai copiose ; e majali diventati selvaggi , e una 
specie di navoni ben grossi e sostanziosi che si 
credono proprii di quei climi. Dopo aver sog- 
giornato lo spazio di un mese in que’ paraggi, 
e aver fatto il commercio di contrabbando al- 
l’ isola di Cinipe, j bastimenti pescherecci (iof- 
leneros) hanno il costume di navigare lungo le 
coste del Chili e del Perù fino al Capo Bian- 
co, situaro sotto i 4° 18! di latitudine australe. 
11 cachalot è comunissimo in tutti questi tratti 
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di mare , duo a quindici , o venti leghe di di> 
stanza dal Continente. Prima della spedizione 
del capitano Colluet la pesca finiva - al Capo 
Bianco , p. presso dell’ equatore ; ma da quin- 
dici a veni! anni in qua i ballcaeros la con- 
tinuano al nord fino al Capo Coriantes, su le 
coste messicane dell’ Intendenza di Guadala- 
xara. Intorno all’arcipelago dei Galapagos, do- 
ve per la forza dello correnti è mollo perico- 
loso il prender terra , e intorno alle • isole de 
las tres Marito sona più spessi i Cetacei e di 
mole gigantesca. Biella primavera i dintorni di 
Gualapagos sono il convegno di tutti i càcha- 
lot macrocefali delle coste del Messico, di quelle 
del Perù e-dql golfo di Panama , che colà si re- 
cano a congiungersi. In quell’epoca due indi- 
vidui ne furono veduti dal sig, Colluet , che 
avevano due metri di lunghezza. Più al nord 
delle isole Marias , nel golfo di California , 
non trovatisi più fìsiterri , ma solamente balene. 

I pescatori (balleruros) distinguono da lungi 
facilmente i cachalot dalle balene, pel modo 
in cui li veggono rigettar, l’ acqua dai loro sfia- 
tatoi; possono questi star sommersi gran tempo 
più di quelle ; quando poi vengono alla super- 
ficie hanno la respirazione irrequieta , e la- 
scian meno fermarsi 1’ acqua nelle borse mem- 
branose poste sopra le narici. Gli zampilli sono 
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più Frequenti , più affilati e più elevati che ne- 
gli altri cetacei soffiatori. La femmina del ca- 
cbalot è quattro, o'cinquè volte più piccola 
del maschia. La sua testa non dà che venti* 
cinque barili inglesi d’ adipocire , mentre da 
quelle del maschio se ne ricavano da cento a 
cento venticinque barili. Un gran numero di 
femmine (cow-wbales) viaggiano generalmente 
insieme , condotte da due, o tre maschi ( bult- 
wkales ) , che descrivono perpetuamente circoli 
intorno al loro gregge. Le femmine assai no- 
velle , che non danno che dodici a sedici ba- 
rili , chiamate dai pescatori inglesi scolare 
( school-whales ) , nuotano si dappresso le une 
alle altre, che scoprono fuori dell’ acqua la 
metà del corpo. È quasi superfluo di qui os- 
servare che 1’ adipocire che non fa parte del 
cervello dell’ animale,- si trova non solamente 
in tutte le specie conosciute dei cacha!otj(crt- 
tadontes lac. ) , ma eziandio in lutti i Usali e i 
fisitcrri. Il bianco di balena , tratto dalle cavità 
del muso del cachalot , cavità che non vanno 
confuse con quelle del cranio , non è che il 
terzo dell’ olio denso e adipociroso che dà il 
resto del corpo. Lo spermaceti della testa è di 
prima qualità , che' viene adoperato nella fab- 
bricazione delle Candele ; quello del corpo e 
della coda non serve in Inghilterra che per 
dare il lustro ai panni. 
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Bisogna far questa pesca, perché riesca utile, 
colla più grande economia; Si fa uso di basti- 
menti di 180 a 3 oo tonnellate. Consiste l’e- 
quipaggio in 16, o 24 individui , compresi il 
capitano e il noslr’ omo, che sono costretti an- 
eli’ essi di lanciare il rampone, come i semplici 
marinaj. Le spese cf armamento d’ un basti- 
mento di 180 tonnellate, fodrato di rame , e 
provvigionato per una campagna di due anni, 
sono valutale a 7,000 lire sterline. Ciascun ba- 
stimento pescatore del mare del Sad ha due 
lande. L’ armamento d’-ogni lancia richiede 
quattro marinari , un mozzo , un timoniere , 
una gomona di i 3 o braccia di lunghezza, .tre 
aste , cinque ramponi , una scure e una lan- 
terna per farsi vedere in lontananza, durante 
la notte. .1.’ armatore non dà ai marinai che 
1’ alimento e una somma, assai modica di da- 
naro-, a titolo d’anticipazione, perché la loro 
paga dipende .dal prodotto della pesca , a cui 
hi} diritto ogni individuo componente l’equi- 

paggio. Il capitano riceve ^7, il nostr’omo - 4 -, il 

secondo noslr’ ornò ~ , il sotto nostr’omo il 
o 3 00 

marinaro ~ di tutto il prodotto. Si considera 

essere stata buona la pesca , se un bastimento 
dì 200 tonnellate ritorna in porto , carico di 
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800 barili di bianco di balena. Il cachalol, senza 
posa ' inseguito, comincia da alcuni anni a l'arsi 
più feroce , e più difficile a lasciarsi prendere. 
Ma per favorire la navigazione del mare del 
Sud, fa il Governo britannico anticipazioni 
ad ogni bastiménto che esce per la pesca del- 
cacaalot, le quali anticipazioni sono di 3 oo a 
800 lire sterline , secondo la .portata del. basti- 
mento. Gli Anglo-Americani fanno questa pe- 
sca con- maggior risparmio ancora degl’inglesi. 

Le antiche leggi spngnuole vietano ai 'va- 
scelli balenieri , del pari ebe agli altri basti- 
menti stranieri , d’ entrare nei porli dell’Ame- 
rica , se non dato il caso d’ infortunio.,- o di 
mancanza d’acqua e di viveri. Le isole Gala- 
pagos , sulle quali sbarcano talvolta i pescatori 
i loro ammalali, hanno fonti, ma molto scarse 
e incostanti. L’ isola di Cocos ( lat. 5 ° 35 ' bor. ) 
è copiosa d’ acqua , ma facendo rotta dalle 
Gallopagi al nord , per la’ forza c l’ irregolarità 
delle correnti, questa piccola isoU (in gurgite 
vasto ) , è malagevole da trovarsi. 1 balenieri 
hanno gagliardi motivi per andare piuttosto a 
provvedersi d’acqua alla costa, e mendicano pre- 
testi per entrare nei porti di Coquimbo, Pi- 
sco , Tumbez, Payta , Guayaquil, Realejo , 
Sonzonale e s. Blas. Qualche giorno , sovente 
poche ore , bastano all’ equipaggio dei basti- 
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mentì pescherecci , per r.ppiccar pratiche cogli 
abitanti , per vender loro mercanzie inglesi#* e 
per prendervi, carichi di rame - , di vigogna , 
di chinachina , di zucchero e di cacao. Questo 
commercio di contrabbando* fra persone che 
toon parlano la stessa lingua* si fa spesso con 
Segni e con una buona fede, rarissima fra le 
persone civili dell’ Europa. 

Superfluo sarebbe l’emimerare i vantaggi che 
avrebbero. gli abitanti delle colonie sp'agnuole 
sugTi Inglesi e gli Americani degli Stati-Uniti , 
ove- partecipar volessero alla pesca del cacha- 
lot. Da Guayaquìl e da Panama si va in die- 
ci , o in quindici giorni nei paraggi, che dan- 
no di questi cetacei in abbondanza. La navi- 
gazione di* s.' Blas alle isole Mdrias è appena 
di ore trentasei. Gli Spagnuoli messicani, dan- 
dosi alla pesca , avrebbero da fare quattro mila 
leghe meno degli Anglo-Americani; avrebbero 
i viveri a buon mercato, troverebbero porti 
dappertutto dove sarebbero ricevuti da amici 
e riforniti di provvigioni. È vero che il bianco 
di balena è ancora poco ricercato sul Conti- 
nente; dellAmerica spagnuola ; che s’ostina il 
clero a confondere 1 ' adipodre col sevo; cbè i 
vescovi americani hanno dichiarato non poter 
estere che di cera d’ape le candele che ar- 
tfono sugli altari. A jJma però si è già inco- 
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min ciato a deludere la vigilanza dei vescovi 
coll’ intromettere nella cera il bianco di ba- 
lena. Grandi partite ne sono venute in mano 
di negozianti da prede inglesi , comperate da 
loro; e l’adipocire, adoperato per feste di chie- 
sa , è divenuto un novello ramo di lucrosissimo 
commercio. 

Non sarebbe la mancanza di braccia che po- 
tesse tenere indietro dalla pesca del cachalot 
gli abitanti del Messico. Dugento uomini ba- 
sterebbero per armare dieci bastimenti pesche- 
recci , e per raccogliere mill» botti circa di 
bianco di balena. Questa sostanza potrebbe col 
tempo farsi un articolo di esportazione quasi 
tanto importante quanto il cacao di Guayaquil 
e il rame di Coquimbo. Nello stato attuale delle 
colonie spaguuole , la pigrizia degli abitanti si 
oppone all’ esecuzione di questi progetti. Come 
trovar marinari che consentano ad abbracciare 
un mestiere si ruvido , una vita -sì miserabile , 
come quella di perscatori di cachalot? Come 
trovarli in un paese , dove , secondo il pensar 
popolano, basta aver banani, carne salata, una 
amacca e una chitarra per essere felice ? La 
speranza del guadagno è uno stimolo troppo 
debole sotto uua zona, in cui la benefica na- 
tura presenta all’ uomo mille mezzi di procac- 

Humboldt, tomo IV n 
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darsi comoda e tranquilla esistenza , senza al> 
bandonare il proprio paese , e senza affrontare 
i inoltri dell’ Oceano. 

Da lungo tempo ha veduto di mal occhio il 
governo spaguuolo la pesca del cacbalot , che 
attrae gli Inglesi e gli Anglo-Americani su le 
coste del Perù e dèi Messico. 

Avanti che fosse promossa questa pesca , gli 
abitanti delie coste occidentali dell’ America 
non avevano veduti in que’ mari sventolare al- 
tra bandiera che la bandiera spagnnola. Ragioni 
politiche si sarebbero intromesse perchè nulla 
risparmiasse" la metropoli ad incoraggiare le 
pesche nazionali, meno per lo scopo d’nn van- 
taggio diretto, che per escludere la concorrènza 
degli stranieri, e toglier loro ogni occasione di 
comunicar cogli Indigeni. Il primo impulso ai 
Messicani e ai Peruviani non poteva venire da 
largiti privilegi a una compagnia che risiedeva 
in Europa, e- che non ha mai esistito che di 
nome. Gli -armamenti per la pesca vanno fatti 
nell’ America stessa a Guayaquil, a Panama, o 
a s. Blas. Ci ha sempre sopra queste coste 
certo numero di marinari inglesi che hanno 
abbandonato i bastimenti balenieri , per disgu- 
sti, o per cercar fortuna nelle colonie spa- 
go uolc. Le prime spedizioni polrebbersi fare 
con questi marinari che hanno lunga sperienza 
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della pesca del cachàlot , e coi zambos dell’A- 
merica che osano attaccare còrpo a corpo i 
coccodrilli. 

Si è veduta in questo capitolo la somma 
delle vere ricchezze nazionali del Messico; per- 
chè i prodotti della terra sono realmente 1’ u- 
nica base 4 ’ una opulenza durevole. E con 
piacere si è osservato il travaglio dell’ uomo , 
da mezzo secolo in qua , rivolto di più verso 
questa feconda e inesauribile sorgente, che ver- 
so la cava dei metalli, che mirano indiretta- 
mente alla prosperità pubblica, e non cangiano 
che il valor nominale dell’annuo prodotto delle 
terre. L’ imposta territoriale che percepisce il 
clero sotto il nome di decimo, misura la quan- 
tità di questo prodotto ; indica con precisione 
i progressi dell’ industria agricola , qualvolta si 
paragonano epoche , nell’ intervallo delie quali 
il prezzo delle derrate non siasi sensibilmente 
alterato. Piamo qui dunque il quadro del valor 
di queste decime , pigliando, per esempio , due 
serie d’anni) dal 1771 al 1780, e dal 1788 
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Risulta da questo quadro, che le decime della 
Muova Spagna sono salite in queste sei Diocesi: 

Dal 1771 al 1779, a i3,357,i 57 piastre forti. 

Dal 1779 al 1789, a 18, 353 , 821 » 

V * 

Per conseguenza è stato l’aumento totale, ne- 
gli ultimi dieci anni, di cinque milioni di pia- 
stre, o di due quinti del prodotto totale. Que- 
sti medesimi calcoli additano quanto più rapidi 
sieno i progressi dell’ agricoltura nelle inten- 
denze di Messico , di Guadalaxara , .di Puebla 
e di Valladolid , che nella provincia di Oaxa- 
ca e nella Nuova Discaglia. Le decime hanno 
quasi raddoppiato nell’ arcivescovado di Mes- 
sico , perchè quelle che si sono percette du- 
rante i dieci anni anteriori al 1780, sono state 
a quelle di dieci anni posteriori, nella propor- 
zione di io a 17. Nella intendenza di Duran- 
go , o della Nuova Biscaglia , questo aumento 
non è stato che in ragione di io a 11. 

11 celebre autore delle Ricerche su la ric- 
chezza delle nazioni ha apprezzato il prodotto 
territoria.le della Gran Brettagna, giusta il pro- 
dotto della tassa fondiaria. Nel quadro politico 
della Nuova Spagna , da me presentato alla 
corte di Madrid nel i 8 o 3 , aveva affacciato una 
estimazione somigliante dal valor delle decime 
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pagate al clero. D’onde emergeva che al Mes- 
sico il prodotto annuo delle terre é almeno 
di 34 milioni di piastre. I risultamene , nei 
quali son convenuto , distendendo questo pro- 
spetto, furono con molta sagacità discussi in 
una memoria che il corpo municipale della 
città di Valladolid di Mechoacan presentò al 
re nel mese di ottobre i8o5 , nell’occasione 
di un’ ordinanza emanata su i beni del clero. 
Secondo questa memoria , della quale ho sotto 
gli occhi ud esemplare , bisogna aggiungere a 
questi ventiquattro milioni di piastre tre milioni 
per il prodotto della cocciniglia, della vainiglia, 
della sciarappa , del pepe d’ India di Tabasco 
e della salsapariglia , che non pagano decime, 
c due milioni per lo zucchero .e l’indaco che 
non rendono al clero, invece di decime intere, 
che un’ imposta di quattro per cento. Ammesse 
le quali cose consta ' che il prodotto totale 
dell ’ agricoltura ascende annualmente a 29 
milioni dì piastre, o a più di r45 milioni di 
franchi, che ridotti a misura naturale , e preso 
per base l’ attuai .prezzo del frumento al Mes- 
sico , che è di i5 franchi per io miriagrame, 
equivalgono a 96 milioni di miriagrame di fru- 
mento. La massa dei metalli preziosi coltivati 
annualmente nel regno della Nuova Spagna 
rappresenta appena 74 milioni di miriagrame 



Digitized by Google 




CAPITOLO X. 



2i3 

di frumento; il che prova l’ interessante fatto, 
che il valor dell’ oro e dell’ argento delle mi- 
niere del Messico è inferiore quasi d’un quarto 
del valore del prodotto territoriale. 

La cultura del suolo, comechè per ogni parte 
vessata, ha tuttavia fatto in questi ultimi tem- 
pi acquisti tanto più considerabili, -quanto che 
immensi capitali di famiglie che si erano ar- 
ricchite o nel commercio della Vera Cruz e di 
Acapulco , o nel governo delle miniere , sono 
stati in terreni investiti. (1 clero messicano ap- 
pena ha beni fondi ( bienes raices ) pel va- 
lore di due o tre milioni di piastre ; ma i ca- 
mpitali che i conventi, i capitoli, le confraternite, 
gli ospizi e gli ospedali hanno sopra terreni 
impiegato , ascendano alla somma di quaranta- 
quattro milioni e mezzo di piastre , ovvero a 
più di dugentaventidue milioni di lire tornesi. 
Ecco , corredato di documento officiale, lo spec- 
chio di questi capitali , indicati sotto il nome 
di Capitales de capeltanias y obras de la j ti- 
risdiccion ordinaria : 
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Arcivescovado di Messico . . 9,000,000 
Vescovado di PueWa . . 6 , 5 oo,ooo 

Vescovado di Valladolid (esti- 
mazione esattissima) . . . 4 , 5 oo,ooo- 
Vescovado di Guadalaxara . 3 , 000, 000 
Vescovadi di Durango , Mon- .• 

terey e Sonora 1,000,000 

Vescovadi d’ Oaxaea e di Me- 

rida . 2,000,000 

Obras pias ' del clero regolare. 2 , 5 oo,ooo 
Fondo dotale delle chiese e delle 
comunità dei religiosi e delle 
religiose . 16,000,000 



44,^00,000 

Questa immensa somma , che si trova fra le 
mani dei proprietarj ( hacicndados ) , e che è 
ipotecata sopra beni fondi, poco è mancato 
che non sia stata tolta nel i8o4 all' agricol- 
tura messicana. Il ministero di Spagna, non 
sapendo più come evitare un fallimento nazio- 
nale, risultato dall’eccesso della carta monetata 
( vales ), tentò un’ arditissima operazione. Un 
decreto reale, dato il 26 dicembre 1804 , or- 
dinò non solo di vendere gli stabili del clero 
messicano , ma di raccogliere altresì i capitali 
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appartenenti agir ecclesiastici , per essere man- 
dati in Ispagna, e versati in una cassa d’ammor- 
tizzazione dei biglietti reali ( caxn de consolida- 
don de vales rea/es ). Il Consiglio delle finan- 
ze, eh’ è presieduto dal viceré, e che porta il 
titolo di Junta superior de Reai Hacienda , 
in vece di richiamarsi di questo decreto, e rap- 
presentare al sovrano quanto prégiudicevole ne 
sarebbe l’esecuzione all’ agricoltura e al bene 
generale degli abitanti, diede principio alle esa- 
zioni. La resistenza per parte dei proprietari 
fu sì forte , che dal mese di maggio 1 8o5 al 
mese di giugno 1806 non percepiva che la 
modica somma di 1, 200,000 piastre. Conviene 
sperare che avranno latto di poi , amministra- 
tori avveduti dei veri interessi dello Stato, ces- 
sare un’ operazione' , i cui effetti sarebbero in 
appresso stati .irreparabili. 

Leggendosi l’eccellente opera su le leggi agra- 
rie , che fu presentata nel 1795 al Consiglio di 
Castiglia , si vede chiaro che l’ agricoltura mes- 
sicana , a malgrado della differenza del clima 
e di- altre locali circostanze , è travagliata dalle 
stesse politiche cagioni , che arrestano i pro- 
gressi dell’ industria nella penisola. Tutti i vizj 
del governo feudale sono passati da un emi- 
sfero all’ altro ; e sono stati al Messico gli abusi 
tanto più dannosi nei loro effetti, quanto più 

11* 
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difficile, per l’imraensa lontananza, è stato alla 
suprema autorità di porre* rimedio al male e 
adoprarvisi con efficacia. 11 suolo della Nuova 
Spagna , al pari che quello della antica , tro- 
vasi in gran parte fra le mani di alcune po- 
lenti famiglie , che hanno iogojatq a poco a 
poco le proprietà particolari. In America, come 
iu Europa , grandi comuni sono condannate 
alla pastura del bestiame e a una perpetua ste- 
rilità. Quanto al clero e all’ influenza che eser- 
cita su la società, diversificano le circostanze nei 

due Continenti. Il clero è molto meno nume- 

* • 

roso nell’ America spagnuola , che nella peni- 
sola. 1 religiosi missionari vi hanno contribuito 
a dilatare 1’ agricoltura fra popoli barbari L’in- 
troduzione dei maggioraseli (majorats ) , l’e- 
strema miseria degli Indiani resi perciò stu- 
pidi come le bestie, sono, ai progressi dell’in- 
dustria , tanti impacci e maggiori della mano 
morta degli ecclesiastici. 

L’ antica legislazione di Castiglia proibisce 
ai conventi di possedere stabili di proprio, e 
quantunque spesso sia stata quésta sì saggia 
legge violata , non ha potuto il clero acquistare 
grandiose proprietà , in un- paese dove non 
ha la divozione quell’ impero su gli spiriti , 
che lo ha in. Ispagna , in Portogallo e nell'Ita- 
lia. Dopo la soppressione dei Gesuiti , poche 
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terre restano al clero messicana La sua vera 
ricchezza , come si è testé detto , consiste nelle 
decime e nei .capitali investiti sopra i beni di 
piccoli coltivatori , i quali capitali sono diretti 
ad uso utile , e che aumenta la potenza pro- 
duttiva del lavoro nazionale. 

Non si può per altro che restar maravigliati 
dell’ adunamento , nell’ interno delle città , di 
tutti i conventi che si sono in ogni parte del- 
1’ America spagnuola fondati , dopo il sedicesi- 
mo secolo. Sparsi nelle campagne , posti a ri- 
dosso delle Cordigliere, avrebbero potuto avere 
sulla cultura quell’ influenza benefica , i cui 
effetti hanno provato i paesi e i villaggi del, nord 
dell’Europa, delle sponde del Reno e della 
catena delle Alpi. Quelli che hanno studiato la 
storia sanno che i frati del tempo di Filip- 
po II non rassomigliavano ' più a quelli del 
nono secolo. Il lusso delle città e il clima del- 
l’Indio s’oppongono all’austerità dei costumi 
e allo spirito d’ordine che distinguevano le 
prime istituzioni monastiche ; e attraversandosi 
i montuosi deserti del Messico , dispiace che 
non ci siano , come in Europa e in Asia, quei 
solitari! asili , dove un’ ospitalità religiosa offre 
soccorsi ai viaggiatori. 
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CAPITOLO XI. 

Sialo delle miniere della Nuova Spagna. - Pro- 
dotto in oro e in argento: - Ricchezza me- 
dia delle cave. - Annuo consumo del mer- 
curio nel processo delf amalgamazione. - 
Quantità di metalli preziosi che , dopo la 
conquista del Messico , sono da un conti- 
nente trapassati nell’ altro. 

Dopo aveìr messo innanzi l’agricoltura mes- 
sicana , per la prima sorgente della ricchezza 
• nazionale e della prosperità degli abitanti , re- 
sta che dchniamo il quadro delle produzioni 
minerali ; quadro assai brillante, per chi si fa a 
calcolare secondo il valor nominale delle cose; 
ma alquanto meno , per chi considera l’ intrin- 
seco valor dei metalli (che da due secoli e 
mezzo si estraggono dalle miniere della Nuova 
Spagna ) , la loro utilità relativa e -1’ influenza 
che esercitano immediatamente su l’ industria 
manufattrice. Le montagne del Nuovo Conti- 
nente, come quelle dell’antico, contengono fer- 
ro, rame, piombo e gran numero d’altre so- 
stanze minerali , indispensabili ai bisogni del- 
F agricoltura e delle arti. In America il tra- 
vaglio dell’ uomo è stato quasi esclusivamente 
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diretto all’ estrazione dell’oro e dell’argento, 
se non perchè i membri d’ una società agisco- 
no per forza di considerazioni quasi affatto 
diverse da quelle che dovrebbero reggere l’in- 
. liera società. Dovunque può il suolo produrre 
indaco e maiz, si pospone la cultura del maiz, 
comechè sia dell’ interesse generale di ante- 
porre i vegetabili ohe mantengono in vita l’uo- 
mo, a quelli che somministrano oggetti di cam- 
bio collo straniero. Nella stessa guisa mine di 
ferro e di piombo, a ridosso delle Cordigliere, 
comunque ricche , restano in abbandono per li 
Cloni d’oro e d’argento che, quando pure non 
mostrassero che poche tracce di ricchezze , at- 
traggono sempre a sè tutta quanta l’attenzione 
dei coloni. L’ incanto di questi preziosi metalli 
è tale e tanto, che per una convenzione gene- 
rale sono divenuti i segni rappresentativi delle 

sussistenze e del lavoro, e la loro ricerca nella ' 

• 

parte centrale del Messico ha avvivato tutti gli 
altri rami dell’ agricoltura e dell’ industria ma- 
nufattrice. 

11. popolo messicano è in caso, non v’ha dub- 
bio , di procurarsi coll’ estero commercio tutte 
le còse che non gli vengono fornite dal paese 
che abita : ma in mezzo alla sua gran ricchezza 
d’ oro e d’ argento sente il bisogno delle ma- 
terie più indispensabili alle arti meccaniche , 
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qualvolta venga interrotto il cambio colla me- 
tropoli, o con altre parti dell’Europa, o si 
frapponga la guerra alle comuni cagioni ma- 
rittime. Venticinque a trenta milioni di piastre 
si trovano talvolta cumulati a Messico , quando 
che le fabbriche e il governo delle miniere non 
hanno che fare , per mancanza di acciajo , di 
ferro e di mercurio. Pochi anni avanti il mio 
arrivo nella Nuova Spagna , il prezzo del ferro 
di vénti franchi il quintale era salito a 2$o , 
quello dell’ acciajo di ottanta franchi a*i3oo. 
In que 7 tempi d’ arenamento totale del com- 
mercio svegliasi momentaneamente l’ industria 
messicana. Si principia allora a fabbricar ac- 
cia jo, a ricorrere alle miniere di ferro e di 
mercurio, che rinserrano le montagne dell’Ame- 
rica , riconósce al’óra la nazione i’proprj suoi 
interessi , sente che la vera ricchezza consiste 
nell’abbondanza degli oggetti di consumazione 
in quella delle cose , e non nell’accumulazione 
d’un segno che le rapresenta. Durante la pe- 
nultima guerra fra la Spagna e l’ Inghilterra , 
si diede opera a coltivar le miniere di Tecali- 
tan, presso a Colima, nell’Intendenza di Gua- 
dalaxara. 11 Tribunal ài Mineria spese più di 
»5o,ooo franchi per estrarre il mercurio dai 
filoni di s. Juan della Chica. Ma non furono 
che di corta durata gli effetti d’un zelo sì lo- 
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devolè. La pace d’Araiens mise fiae a queste 
intraprese che sembravano dare ai lavori dei 
minatori una direzione più atile per la pub- 
blica prosperità. Non furono si tosto ristabìHté 
le comunicazioni marittime, che il ferro, 1’ ac- 
cia jo e il mercurio dei mercati d’Éuropa torna- 
rono ad aver la preferenza. 

A misura che la popolazione andrà crescen- 
do al Messico, che si scosteranno i suoi abitanti 
dalla dipendenza dell’ Europa , che faranno at- 
tenzione alla grande varietà di utili produzioni 
che ha nel suo seno la terra, muterà d’aspetto 
il sistema, del governo delle mine. Una saggia 
amministrazione incoraggierà i lavori che hanno 
per fine di estrtfrne sostanze minerali d’un va- 
lore intrinseco’ I particolari non sacrificheran- 
no più i loro propri interassi e quelli dell» 
cosa pubblica a inveterati pregiudizi, c si persua- 
deranno che una cava di carbone di ferro o 
di piombo può tornare altrettanto proficua , 
quanto un filone d’ argento. Nell’ attuale stalo 
del Messico, i metalli preziosi, occupando quasi 
soli l’ industria dei cóloni , ogni qual volta mi 
avverrà , in questo capitolo , di. usar la parola 
di miniera ( Reai , Reai de minas), ove non 
enunzi espressamente M contrario, si dovrà in- 
tendere d 1 una miniera d’ oro o d’ argento. 

Essendomi occupato fin dalla mia prima gio- 
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venta a studiar l’ arte di estrarre i metalli , e 
avendo pure per parecchi anni avuto la dire* 
zione dei travagli sotterranei in una parte del* 
l’ Alemagna., che comprende gran varietà, di 
minerali, mi è andato grandemente a cuore il 
ricercar con diligenza lo stato delle miniere e> 
delle usine della Nuova Spagna. Ho avuto oc- 
casione di visitare Ie 4 celebri miniere di Tasco, 
di Pacuca e di Guanaxuato, nel qual ultimo 
sito, passando i filoni in ricchezza quanto è stato 
scoperto nelle altri parti del mondo, mi sono 
trattenuto più d’un mese, e ho potuto compa- 
rare le diverse specie d’ opere , in uso nelle 
cave del Messico, con quelle che* aveva nei 
precedente anno , esaminate nelle miniere del 
Perù. Intorno a che , il gran numero di ma- 
teriali che ho raccolto , non potendo essere 
utili se non che uniti alla geologica descrizio- 
ne del paese, debbo riserbarne le particolarità 
per la Relazione storica del mio viaggio nel- 
l’ interno del Nuovo Continente. Quindi è che 
senza entrare in discussioni minute e puramente 
tecniche , non terrò conte in quest’opera che 
di quanto potesse menare a risultamenti ge- 
nerali. Hfc 

Qual è la posizione geografica delle miniere 
die danno l’immensa massa d’argento, rigurgi- 
tante annualmente io Europa per mezzo del 
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commercio della Vera Cruz ? Questa massa di 
argento è ella il prodotto d’ un gran nume- 
ro di sparse e piccole coltivazioni , o vuoisi 
riguardarla piuttosto come procedente quasi 
tutta da tre o quattro filoni metalliferi di 
una* ricchezza e di una potenza straordinaria? 
Qual è la quantità di metalli preziosi che si 
estrae annualmente dal Messico? .Qual A il 
rapporto di questa quantità col prodotto delle 
miniere di tutta 1’ America spagnuola ? Di 
quant’ once per quintale può constare la ric- 
chezza media del. minerale d’argento? Qual ,é 
la proporzione fra la quantità di minerale sog- 
getto alla liquefazione, e quella da cui vengono 
estratti l’oro e l’argento, mediante 1* amalga- 
mazione ?- Qual è l’ influenza del prezzo del 
mercurio su i progressi della scavazione , e 
qual è la massa di mercurio, messa per perdu- 
ta, nel processo dell’amalgamazione messicana? 
Si può egli con precisione conoscere la quan- 
tità dei metalli preziosi che sono passati, dopo 
la conquista di Tenochtitlan , dal regno della 
Nuova Spagna in Europa e in Asia? C’è egli 
fondamento a sperare che nello stato in cui 
sono i lavori delle cave , e stante la geologica 
costituzione del paese, possa aumentare il pro- 
dotto annuo delle miniere del Messico, o pur 
devesi credere , con parecchi celebri scrittori , 
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esser giunta al suo massimo grada, l’esporta- 
zione dell’ argento dell’ America ? La risposta 
da farsi a queste domande generali che appar- 
tengono ai più importanti problemi dell’ e- 
eonomia politica , occuperà tutta 1’ attenzione 
nostra. 

Gli Indigeni del Messico, del pari che quelli 
del .Perù v gran tempo prima dell’ arrivo de- 
gli Spagnuoli conoscevano molti metalli. Sem- 
bra certo che non si contentassero di quelli 
che, nel loro stato nativo, si fanno vedere alla 
Superficie del suolo , soprattutto nel letto dei 
filimi e de’ terreni , ma che intraprendessero 
ancora scavi sotterranei per andare in cerca di 
filoni , che sapessero scavar gallerie , . sprofon- 
dar pozzi di comunicazione , e avessero sgo- 
menti proprj a tagliar la roccia. Conciossiachè 
veniamo a risaper da Cortes , nella relazione 
storica della sua spedizione , eh’ era in vendita 
oro , argento , rame , piombo e stagno nel 
gran mercato di Tenochtitlab. Gli abitanti della 
Tzapoteca e di Mixtecapan , due province che 
fanno oggidì parte dell’ Intendenza di Oaxaca, 
separavano 1’ oro col lavamento dei terreni 
d’ alluvione. Questi popoli pagavano i loro tri- 
buti in due maniere , sia col radunare in sac- 
elli di cuojo , o in piccoli panieri , tessuti di 
sottilissimi giunchi, le pagliuole, o grani d’ oro 
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nativo , sià col fondere il metallo in verghe. 
Le quali verghe somiglianti a quelle che veg- 
gonsi anche di presente nel commercio, sono 
figurate nelle antiche pitture messicane. Già dal 
tempo 'di Montezuma lavoravano gli Indigeni 
ai filoni- argentiferi di Tlachò ( Tasco ) nella 
provincia di Cohuixeo,e quelli che attraversano 
le montagne di Tzumpanco. In tutte le grandi 
città d 1- Anahuac si fabbricavano vasi d’oro e 
d’argento , ancorché non tanto stimato fosse 
questo metallo dagli Americani , quanto lo è 
dai popoli dell’ Antico Continente. Gli . Spa- 
gnuoli , nel tempo della loro prima dimora a 
Tenochlitlan , non si saziavano di ammirare 
I’ abilità degli orefici messicani, fra i quali i più 
famosi erano quelli d’ Azcapozalco e di Cho- 
lula. Allora- quando Montezuma , sedotto da 
soverchia credulità , riconobbe nell’ arrivo dei 
bianchi e barbuti il compimento della mi- 
steriosa profezia di Quetzalcoatl , e sforzò la 
nobiltà azteca \ prestare omaggio al re di Spa- 
gna , la quantità de’ metalli preziosi offerta a 
Cortes fu stimata delvalore di 163,000 pesos 
de oro. « Oltre l’ incute massa d’ oro e d’ar- 
» gento , dice il Conquistador nella sua prima 
a lettera all’ imperador Carlo V , mi si reca- 
» rono lavori di oreficeria e di bigioteria si 
a preziosi , che non volendo lasciarli fondere. 
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» ne misi da parte per più di centomila, du- 
» cati , per offerirli a vostra Altezza imperiale. 
» Erano della più gran bellezza e dubito che 
» di somiglianti ne abbia posseduto alcun al- 

» tro prìncipe della terra. E perché non ab- 

» bia a credere. 'vostra Altezza ch’io alleghi 
» costì favolose , aggiungo che quanto produce 
» la terra e 1’ Oceano f . di cui avesse contezza 
» il re Montezumà, 1' aveva fatto imitare in oro 

» e in argento e in pietre fine e in piume di 

» uccelli , e tutto con sì gran perfezione , che 
» si credeva di vedere gli oggetti che rappre- 
w sentavano. Quantunque me ne avesse dato una 
» gran parte per vostra Altezza , desideroso di 
» avere varii altri lavori d’ oreficeria in oro , 
» li feci eseguire dagli Indigeni, secondo i di- 
» segni che loro mostrai , come immagini di 
» santi , crocifissi, medaglie e collane. Essendo 
» il quinto o aia il diritto sul danaro pagato a 
» vostra Altezza riuscito' più di cento marchi , 
» ordinai che gii orefici del paese li conver- 
» fissero in piatti di diverse grandezze, in cuc- 
» chiaj , in tazze ed altri vasi da fiere. Tutte 
» queste opere furono uhijtate colla massima 
» esattezza ». Alla lettura di questo passo-, si 
crede di sentire la relazione d’ un ambasciatore 
europeo , spedito alla China o al Giapone. Dif- 
ficilmente vorrebbesi non pertanto tassare di 
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esagerato il generale spagnuolo , ove si consi- 
deri che l’ imperatore Carlo V poteva giudicare 
co’ suoi propri occhi della perfezione o im- 
perfezione dalle cose che gli furono inviate. 
L’arte di fondete aveva altresì fatto ragguar- 
devoli progressi appo i Muyscas , nel regno 
della Nuova Granata , appo i Peruviani e gli 
abitanti di Quito. Quivi si sono conservate peP 
varii secoli nella tesoreria reale ( en caxas rea - 
les ) preziose opere dell’ antica oreficeria ame- 
ricana. E se non da pochi anni in qtia , per 
un sistema d’economia che si può chiamar bar- 
baro , sono state liquefatte queste reliquie che 
provavano come parecchi popoli del Nuovo 
Continente cran saliti a un grado di viver ci- 
vile molto superiore a quello che vien loro 
generalmente attribuito. 

I. popoli aztechi tiravano , avanti la conqui- 
sta , il piombo e lo stagno dai filoni di Tla- 
cho ( Tasco , al nord di Chilpansingo ) e di 
Izmiquilpan ; il cinabro, che serviva di colore ai 
pittori , era loro fornito dalle mine di Chilapan. 
Di tutti i metalli era il rame quello che più 
comunemente s’ adoperava nelle arti meccani- 
che , a tal che fino a un certo punto stava 
in cambio del ferro e dell’ acciajo. Le armi , 
le scuri , le forbici , tutti gli stromenti erano 
fatti col rame, tratto dalle montagne di Ziaca- 
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tollan e di Cohuixco. In tutto il globo sembra 
che l’ uso di questo metallo abbia preceduto 
quello del ferro, e la sua abbondanza nello stata 
nativo in tutte le parti settentrionali dell’Ame- 
rica , può aver contribuito alia straordinaria 
predilezione , colla quale i popoli messicani , 
usciti da queste medesime regioni, l’ hanno co- 
stantemente posto in opera. La natura presen- 
tava ai Messicani enormi masse di ferro com- 
binato col nickel e col cobalto che sono sparse 
su la superficie del «uolo , fibrose maleabili e 
di si grande tenacità , 'che ci vuole moltissima 
fatica , prima di poterne distaccare alcuni pezzi 
coll’ajuto de’ nostri stranienti d’ accia jo. Il ferro, 
che dalla maggior parte dei mineralogisti è ri- 
sguardato come nativo e tellurico , avvegnaché 
non se ‘gli possa attribuire una origine meteo- 
rica , trovasi il più delle volte mescolato con 
piombo e con rame, raro infinitamente dapper- 
tutto il globo, dove non si è avuto in gran 
parte che dai fuochi dei vulcani, o da cave di 
carbone di terra infuocate. Non deve pertanto 
sorprenderci che al principio dell’ incivilimen- 
to gli Americani del pari che grandissimo nu- 
mero d’ altri popoli, si sieno sul rame più pre- 
sto fermati che sul ferro. Ma come poi questi 
Americani che trattavano col fuoco una grande 
varietà di minerali non si sono essi fatti a di- 
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scoprire il ferro , dal mescolamento delle so- 
stanze combustibili colle ocre rosse e gialle 
estremamente comuni in parecchie situazioni 
del Messico ? Se per Io contrario, come voglio 
credere , il ferro era loro noto , perchè non 
giunsero ad apprezzarlo secondo il suo. giusto 
valore? Queste considerazioni pajono indicare 
ebe la cultura dei popoli aztechi non fosse 
molto antica. Ma nei tempi omerici , sappiamo 
che l’uso del rame prevaleva ancora su quello 
del ferro, ancorché quest’ultimo fosse da gran 
tempo conosciuto. 

Parecchi dotti di merito distinto , ma digiu- 
ni di cognizioni chimiche , hanno preteso che 
i Messicani e i Peruviani avessero un partico- 
lare segreto per temperare il rame e conver- 
tirlo in acciajo. Non si può dubitare che le 
scuri ed altri stromenti messicani non fossero 
presso a poco tanto taglienti, quanto i nostri 
d’ acciajo , ma la loro estrema durezza proce- 
deva cosi dalla tempra -, come dalla lega del 
rame collo stagno. 11 rame duro o tagliente , 
cosi chiamato dai primi storici della conquista, 
rassomigliava al xxXxoj dei Greci , e all’ ces dei 
Romani. Gli scultori messicani e peruviani fa- 
cevano grandi lavori in diorite , in porfido 
basaltico e in altre più dure rocce. I gio- 
iellieri tagliavano e foravano gli smeraldi e i 
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diaspri meloehiti , servendosi ad un tempo di 
uno strumento di metallo e d’ una polvere si- 
liciosa. Ho portato con me da Lima uno scal- 
pello degli antichi Peruviani a . nel quale ha 
trovato il sig. Vauquelin 0,94 di rame , e 0,06 
di stagno. Era si ben fatta questa lega , che 
per l’ unione delle molecule era divenuto il 
suo peso specifico 8,8 1 5 ; laddove secondo le 
esperienze del sig. Briche per ottenere i chi- 
mici questo maximum di densità devono com- 
binare 16 parti di stagno con cento parti di 
rame. Pare che i Greci per indurire il rame 
usassero stagno 'e ferro nel tempo- stesso. An- 
che una scure degli antichi Galli , trovata in 
Francia dal sig. Dupont di Nemours -, e che 
taglia il legno come qualsivoglia altra d’ accia- 
io , senza rompersi nè rintuzzarsi , contiene , 
giusta l’analisi del sig. Vauquelin, 0,87 di 
rame , o,o 3 di ferro e 0,09 di stagno., Le inge- 
gnose esperienze del sig. Darcet hannc^provato 
che se dall’ addizione di quest’ ultimo* metallo 
si scema in generale la duttilità del raifge , la 
lega di questo collo stagno diviene maleabilis- 
sima, quando dopo averlo ben fatto arroven- 
tare si tuffa nell’ acqua fredda. Egli è proba- 
bile che adoperassero i Messicani e i Galli questo 
metodo della tempra del bronzo , che era an- 
ticamente conosciuto da molte nazioni asiatiche. 
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Essendo lo stagno il metallo meno diffu- 
so sul globo , . ci deve sorprendere di trovare 
.nei djje Continenti 1’ uso \1’ indurire il rame , 
coll’’ unione Allo stagno. Un solo minerale, non 
rinvenuto fino! 1 » che a Wheal-Rock«, in Cor- 
novaglia , nella miniera di' stagno sulfurato 
( zinnkies ), contiene rame e stagno e quasi in 
parti eguali. 11 sig. Hatiy .lo considera come 
stigno non mineralizzato dal zolfo, ,ma sem- 
plicemente associato a rame piritoso. Ignoria- 
mo se i popoli messicani . lavorassero a filoni , 
dove fosse unito minerale di rame e di stagno 
ossidato ,e se quest’ ultimo-, che si trova nei 
terreni d’ alluvione dell’ Intendenza di Giiana- 
xuato , sotto * la forma globolosa e fibrosa di 
Wood-Tin , faste aggiunto al rame puro in 
una stabile proporzione. Checché ne sia, certo 
si è che era meno sentita la mancanza del 
ferro plesso nazioni che sapevano allegare dif- 
ferènti metalli ,*in modo così utile per le arti 
meccaniche. Gli strumenti taglienti dei Messica- 
ni erànp gli uni di rame , gli altri d’ossidiana 
(itili), la quale ultima sostanza era moltissimo 
ricércata, e ne sussistono tuttora le tracce negli 
innumerevoli pozzi scavati nella Montagna dei 
Coltèlli ( berrò de Iqs Navajàf ) presso il vil- 
laggio indiano di Atotonilco el Grande. 

HctasoLST, tomo IF~. . .12 < . 
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Oltre sacchi di cacao, di cui conteneva 
ciascuno tre xiquipilli , o 24,000 grani , oltre 
i patolquacktli , o ‘piccole balle di tela di co- 
tone , aveano «gli antichi MessicAi alcuni me- 
talli destinati ad - uso di monefa , o sia di se- 
gni rappresentativi delle cose. Nel gran mer- 
cato di Tenocbtìtlan comperavano ogni sorta 
di derrata , dando in iscambio polvere d’ oro 
contenuta entro tubi di piume ‘d’ uccelli .acqua- 
tici. Si voleva che questi tubi fossero trasparenti 
perchè si potesse conoscere la grossezza' dei 
grani d’ oro. In parecchie provincie , pezzi di 
rame che avevano fa forma- di un T romano, 
scusavano di mònete. Cortes ,. intenzionato di 
far fondere cannoni , avendo mandato emissarii 
per discoprire miniere di sfagno e di rame , 
riseppe che nelle adiacenze di Tacho ( Tlacho 
o lasco) adoperavano gli abitanti , nei loro 
cainbj , pezzi • di stagno fusi, che erano così 
Sottili, come le più piccole monete di Spagna-. 
Tali sono le nozioni imperfette-, che i primi 
storici ci hanno trasmesso su 1’ uso che face- 
vano gli Indigeni messicani deli*- oro , dell’ar- 
gento , del rame , dello stagno , del piombo e 
delle miniere, di mercurio. Ho creduto prezzo 
dell’ opera 1’ entrare in queste circostanze , per 
mettere alquanto in chiaro non solamente l’an- 
tica cultura in queste contrade , ma per far ve- 
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-dere specialmente che i coloni europei nei pri- 
mi anni che succedettero alla distruzione di 
Tenoclititlan , non hanno fatto che seguire le 
indicazioni date loro dagli Indigeni. 

11 regno della Nuova Spagna ,■ nel suo stato 
attuale , ha cinquecento luoghi all’ incirca ( _rea - 
les y realitos) rinomati per le miniere dei loro 
contorni ; più di due terzi dei. quali vengono 
additati nella carta generale del paese , pósta 
in principio* del mio atlante messicano. Vi si 
trovano i nomi delle miniere e il loro aggrup- 
pamento : ma la situazione relativa e le distanze 
hanno bisogno di essere rettificate , a' cagione 
dell’ imperfezione dei materiali che mi è stato 
d’ uòpo - d’ impiegare. Egli è probabile che 5oo 
reales comprendano circa tre mila mine (mi- 
nas ), accennando sptto questo nome il complesso 
delle opere sotterranee che servono alla col- 
tivazione di una, o di parecchie stanze metalli- 
fere , comunfcantisi fra di loro. Queste mine 
sono divise in 37 distretti , o circondarli , che 
Sono presieduti da altrettanti Consigli delle mine 
chiamati Diputaciones de mineria. Noi unire- 
mo in un medesimo quadro, i nomi di queste 
Deputaciones , e quello delle Reales de minas t 
che sono nelle dodici Intendenze della Nuova 
Spagna. I materiali adoperati per questo lavoro 
sono ricadati in parte da una mejnoria mano- 
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scritta , die ha compilato il direttore del Con- 
siglio superiore delle miniere , Don Fausto 
d’ Eihuyar , per il vicere conte di 'Revilla- 
gigedo. 
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QUADRO GENERALE 

DELLE IUTIERE " . * 

fc 1 

DELLA NUOVA SPAGNA 



* -• .• . v» 1.' * 

1 

f . *' . \ » . • 

INTENDENZA DI GIJANAZUATO. 

BAI 20° 55’ FINO AI 2«° So 1 DI LATITUDINE Bp- 
AEALE , E DAI 102° 3q'' FINÓ Al Io3° 4$' DI 
LONGITUDINE OCCIDENTALE. * *' 

• 

Diputaciones de mineria , o circondarti. 

I. GUANAXUATO. 

. xir.’ii I.. { .o -i vi’ pfti» 

Reales , o luoghi circondali di miniere.' -Gua- 
naxuato. Villalpando. Monte de san Nicolas. 
Santa Rosa. Obexera. Santa Ad a. San An- 
tonio de las Minas. Comanja. Capuliu. Co- 
mandila. Gigante. San Luis de la*Paz. San 
Rafael de los Lobos. Dura$no. San Juan de 
la Chica. Rincon de Centeno. San Pedro de 
los Pozos. Patinar de Vega. San Miguel et 
Grane. San Felipe. 
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INTENDENZA* DI ZACATECAS. 

i i • K ? - 

BAI 22° 20 1 FISO Al 24° 33' DI LATITUDINE BO- 
REALE, E DAI Io3° I 2 1 FISO AI Io5° 9 ' DS‘ LON- 
GITUDINE OCCIDENTALE. • 

S 

Dìputaciones de mineria, o circondario 

2.. ZACATECAS; 

3. SQMBRERETE. , \ 

4. FBESNILLO. 

• * 5. SIEBBA DE FINOS. 

Healcs, o luoghi circondati di miniere: Zacatecas. 
-Guadalupa de Veta Grande. San Juan Baup- 
tista dq Panuco. La Bianca. Sombrerete. Ma- 
drono. San Pantaleon de la Noria. Fresnillo. 
San Demetrio de los Plateros. Gerro de 
Santiago. Sierra de Pinos. La Sauceda. Cer- 
ro de Santiago. Mazapil. 

V ■ >1 1 , V • • 1 
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III. 

INTENDENZA. DI SAN LUIS POTOSI. 

■ » 

BAI 23° l' PtNO AI 27 ° II' DI "LATITUDINE BOREA- 
IE, E DAI 100 ° 35' SINO A] I03° 20 1 DI LON- 
GITUDINE OCCIDENTALE. 

‘ Diputaciones de miiieria , 0 circondarti. 

6 . CATORCE.. 

» • 7. SAN LUIS POTOSI. 

8 > CARCAS. 

9 . OJOC ALIENTE. 

, IO. SAN NICOLAS DE CROIE. 

Reale s , o luoghi circondati di miniere : La 
Purissima Concepcion de Alamos de Catorce. 
Matehuala. Cerro del Pptosi. San Martin 
Bernalejo. Sierra negra. Tuie. San Martin. 
Santa Maria de las Charcas. Ramos. Ojoca* 
liente. Cerro de San Pedro. Matanzillas. San 
Carlos de Yallecillo. San Antonio de la 
Yguana. Santiago de las Sabinas. MoDterey. 
Jesus de Rio Bianco. Laa Salinas. Boca de 
Leones. San Nicolas de Croix. Borbon. San 
Joseph Tamaulipan. Nuestra Senora de Gu* 
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dalgpe de Sihue. La Purissima .Concepcion 
de Revillagigedo. E1 Venado. L. Tapona. 
Guadaicazar. • 



IV, 






INTENDENZA DI. MESSICO. 



DAI l 8 ° to' FINO AI 21 ° 3o’ DI LATITUDINE BO- 
REALE," E DM lOO 0 I2 r FINO Al Iò3° D» 
LONGITUDINE OCCIDENTALE. 

Dìputaciones de mineria , 0 circondarli" 

. • 

11. PACHUCA. 

12. DOCTOR. . 

13. ZIMAPAN. 

• l4- TASCO. ' - 

• * 

15. ZACUALPAN. 

16. SULTEPEC. 

. 17 . temascIltepec. 



Reales , o luoghi circondati da miniere • Pa- 
cbuca. Reai del Monte. Moi^i'. Atolonilco el 
Chico. Atolonilco el Grand^Zimapan. Lo- 
mo del Toro. Xacala. San Joseph del Oro. 
Verdozas. Gapula. Santa Rosa. El Potosi. Las 
Plomosas. El Doctor. Las Alpujarras. El Pi- 
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nal , o los Amotes. Huascazoluya. San Miguel 
del Rio Bianco. Las Aguas. Maconi. San Chri- 
stobal. Cardonal. Xacala. Juchitla nel Grande. 
San Joseph del Obraje Viejo. Cerro Bianco. 
> Cerro del Sotolar. San Francisco Xichu. Jesus 
Maria de la Targea. Coronilla, o la Purissi- 
ma Concepcion de Tetela del Rio. Tepan- 
titlan. San Vieente. Tasco. Tehuilotepec. 
Coscallan. Haucingo. Iftiautla. Sochipala. Te- 
tlilco. San Estaban, Reai del Limon. San Ge- 
ronimo. Temascaltepec. Reai de Ariba. La 
Albarrada. Yxtapa. Ocotepec. Chalchilepeque. 
Zacualpan*. Tecicapan. Contalpa. Santa Cruz 
de Azulaques. Sultepec. Juluapa. Papaloapa. 
Los Ocotés. Capulatengo. Alcozauca. Toto- 
mitxtlahuaca. 

.V. 

INTENDENZA DI GUADALAXARA. . 

j* 

». » « • N- 

DAI 1 9° V FINO AI a3° I a' DI latitudine bobeale t 
E DAI Io3°3o’ FINO Al Io8° o' DI LONGITUDINE 
OCCIDENTALE. , 

Deputaciones de mineria , o circondarti. 

V • _ . . * 

• l8. BOLAnOS. . 

ig. ASIENTOS DE IBABBA. 

20. HOSTOIIPAQCILLO. 

12 * 
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Rea le s , o siti circondati di miniere. Bolaiios. 
Xalapa. San Joseph de Guichichila. Santa 
Maria de Guadalupe , o de la Tesca. Asien- 
ios de Ibarra. San Nicolas de los Angeles. 
La Ballena. Talpan. Hostotipaquillo. Copala. 
Guaxacatan. Amaxac. Limon. Tepanteria. 
locotan. Tecomatan. Ahuatàncillo. Guilotitan. 
- Platanarito. Santo Domingo. Iuchipila. Mez- 
quitaL Xalpa. San Joseph Tepostitlan. Gua- 
chinango. San Nicolas del Roxo. Amatlan. 
Natividad. San Juaqiiin. Santissima Trinidad 
de Pozole. Tuie. Montage. Frontal. Los Ail- 
longs. Ezatlan. Posessiom La Serranilla. Aqui- 
tapilco. Eliso Chimaltitan. Santa Fè. San Ra- 
iael. San Pedrò Analco. Santa Cruz de los 
Flores.' . 

VI. 

INTENDENZA DI DURANGO. 

. 1 . # 4 • r : '• 

DAI 23° 55' FINO Al 29 ° 5' DI LATITUDINE BOREALI , 
£ DAI I04° 4o' FINO AI IIO°o' DI LONGITUDINE 

OCCIDENTALE. • 

• * 

Deputaciones de mineria , o circondarti . 

« 

21. CHIHUAHUA. A - 

22. FAJUIAL. 
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23. CWARISAMEY. 

. • ai. cosiGtnm^cHi. 

a5. batopilas. _ 

Reaìes , 0 luoghi circondali di miniere ; San 
. Pedro *de .BatopilaS. Uruachi. Cajurichi. Nue- 
stra Senora de Ltfreto. San Joaquin de los 
Arrieros. E1 Oro de Topago. 13an Juan Ne- 
pomuceno. Nuestra Senora del Monserrate 
del Zapote. Uriquillo. San Augustin. Nuestra 
Senora de Monserrate de TJrique. Guarisa- 
mey. San Vicente. Guadalupe. Gavilanes. San 
Antonio de las Ventanas. San Dimas. San 
Joseph de Tayoltita. Cosiguiriachi. Rio de 
San Pedro. Chihuahua el viejo. San Juan 
de la Cieneguilla. Maguariphi. Caxurichi. San 
Jose del Parrai. Indehè. Los Sauces. Nuestra 
Senora de la Merced del Oro. Reai de To- 
dos Santos. San Franpisco del Oro. Santa 
Barbara. San Pedro. Huejoquilla. Los Peno- 
lcs. La Cadena. Cuencamè. San Nicolas de 
Yervabuena. La Concepcion. Santa Maria de 
las Nieves. Chalchihuites. Santa Catalina. San 
Miguel del Mezquital. Nuestra Senora de los 
Dolores del Orilo. San* Juan del Rio. San 
Lucas- Panuco. Avinito. San Francisco de 
la Siila. Texamen. Nuestra Senora de Gu»- 
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dalupe de Tcxame, San Miguel de Conelo. 
Sianori. Canelas. Las Mesas. Sabatiuipa , o 
Matabacas. Topia. San Rafael de las Flores. 
El Alacran.' La Lagartija. San Ramep. San- 
iia’go de Mapimi. 



VII. * . 

• • * 

* a 

INTENDENZA DI SONORA. 

* * W * 

DAI 25° l5' riNO AI 3l° 20* IH LATITUDINE BOREALE j 
E DAI I07°45' FINO Al I 1 3° 20 , ‘T)I LONGITUDINE 
OCCIDENTALE. 

Depttlaciones de mineria ,*o circondarli. 

2 6 . ALAMOS. . 

87 . COFALA. 

28. COSALA. 

29. SA» FRANCISCO XAVIER DE LA HUERTA. 

30. CUADALUPE DE LA FUERTA. 

31. SANTISSIMA TRINIDAD DE FEDA BLANCA. 

3a. SAN FRANCISCO XAVIER DE ALISOS. * 

Reales , o luoghi circondati di miniere : San 
Joseph de Copala. Reai del Rosario. Plomo- 
sas. Santa Rosa , o las Adjuntas. Apomas. 
San Nicolas de Panuco. Santa Rita. Tranci- 
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Io. Charcas. Limon. Santa Rosa de las Lagu- 
nas. Tocuistita. Corpus. Reyes. Cosala. Palo 
bianco. E1 Caxon. Santiago de los Caballeros. 

S. Antonio de Alisos..Sau Róque. Tabahueto. 

Norotal. Los Molinos. Surutaìo. Los Carca- 
inos. San Juan Nepomucenà Bacatopa. Lo- 
reto* Tenoriba. Aguacalicntc. Monserrate. Si- 
virijoa. Baroyeca. Yecorato. Zalaqne. Cerro 
colorado. Los Alamos. Quadalupe. Rio Chi- 
co. La Concepcion de .Haygamè'. Santissima 
Trinidad. La Venta na,o Guadalupe. Sara- 
cachi. San Antonio de la Huerta. San Fran- 
cisco Xavier. Hostimuri. Quisuani. E1 Aguage. 

Higane. San Jose dò Grada. E1 Gabilan. El 
Populo. San Antonio, Todos Santos. E1 Ca- 
rizal. Nacatabori. Raeuach. San lldefonso de 
Cieneguilla. San Lorenzo. Ptacurrrini. Cupi- 
sodora. Tetuachi. Basochuca. Nacosari. Ba- 
camuchi. Cucurpe. Motepore. • 

• 1 • 
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Vili. 

INTENDENZA DI VALLADOLID. 

DII 18 0 25' FINO Al !Q° 5o’ PI LATITUDINE BOREALE, 
S DAI 102° l5' FINO AI I o4° 5o* DI LONGITUDINE 
OCCIDENTALE. 

Deputaciónes de mineria , 0 circondarti. 

33. ANGANGUEO. 

34. INGUARAN. 

35. ZITAQUARO. 

36. TLALFUMHUA. 

Re ale s , o luoghi circondati di miniere : An- 
gangueo. Et Oro. Tlapaxahua. Sali Augftstin 
de Ozuroatla. Zitaquaro. Istapa. Los Santos 
Reyes. Santa Rita de Chirangangeo. E1 Za- 
pote. Chachiltepec. Sanchiqueo. La Joya.Pa- 
quaro. Xerecuaro. Curucupaseo Sinda. In- 
guaran. San Juan Guetamo Ario. Santa Cla- 
ra. Alvadeliste. San Nicolas Apupato. Rio 
del Oro. Axuchitlan. Santa Maria del Car- 
men del Sombrero. Favor. Chichindaro. 
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.IX. 

INTENDENZA D’ OAXACA. 

DAI .1 <5° 35' FINO AI 17 ° 55' DI LATITUDINE BOREALE, 
E DAI 98 ° lé' FINO - AI JOO° O 1 DI' LONGITUDINE 
OCCIDENTALE. . C. . . 

Dìpliiaciones de minerùt, o circondarti. 

37. OAXACA. 

Reales o luoghi circondati di miniere. Zo- 
laga. Talea. Hueplotitlan. La Aurora de Ix- 
tepexi. Villalta. Ixtlao. Betolatia. Huitepequc, 
Rio de San Antonio. Totomistla. San Pedro 
Nesicho. Santa Catalina Lachateo. San Mi' 
gucl Amatlan. Santa Maria Iavecia. San Ma- 

teo Capulalpa. San Miguel de las Peras. 

• * '** 

X. 

• ■ • * • ' • .1 *■ 

! INTENDENZA DI PUEBLA. 

DAI l 8 ° 1 5' FINO AI 20° 5l5 f DI LATITUDINE BOREALE, 

1 1 1 ■>-; 

£ DAI 99° 45' FINO AI 100° 5^ DI LONGITUDINE 
OCCIDENTALE. * 

» ’ . ... 

Miniere sparse : La Canada. Tulancingo. Toi- 
tecanila. San Miguel Tenango.- Zautla. B&- 
raucas. Alallanquetepec. Temetzla. Ixtacroaz- 
titlan. 




UBftO lt. -v 




XI. <- 



INTENDENZA DI VER* CRUZ. 



DAI 20° O' FINO AI 2l° l5' DI LATITUDINE EOREALI , 
. E DAI f)9° O 1 FINO AI 101° 5 ' DI LONGITUDINE 
OCCIDENTALE. 



Miniere sparse . Zomelahuacan. Giliapa. Sa» 
Antonio de Xacaia, 







♦ 



ANTICA CALIFORNIA. 

« i . ' * * . • ’ *. / 



Miniera . Reai de Santa Ana. 

% « * 

% 

Quelli che hanno studiato la costituzione geo- 
logici d’ un paese di miniere molto esteso , 
satino esser quasi impossibile di ridurre a idee 
generali le osservazioni fatte sur unaaf grande 
varietà di suoli e di filoni metalliferi. Può il 
fisico distinguerai’ antichità relativa delle di- 
verse .formazioni , giunge sino a scoprire leggi 
nella stratificazione delle roccie , nell’ identità 
degli strati ,-fi.n anche nel]’ angolo che fanno 
questi , o coll’ orizzonte , o col meridiano del 



Digitized by Google 




CAPITOLO XT. 

luogo ; ma come riconoscerà l' azione uniforme 
«li quelle segrete cause che hanno determinato 
la disposizione dei metalli nel seno della ter- 
ra , la potenza , la direzione e 1’ inclinazione 
dei filoni , la natura della lor massa, e la loro 
particolare struttura ? Come ricaverà risultati 
generali dall’ osservazione cP una moltitudine di 
piccoli fenomeni , stali modificali da perturba- 
zioni locali, e che pajono essere gli effetti di 
uno scherzo d’ affinità chimiche , la cui azione 
era circoscritta sopra angustissimo spazio? Que- 
ste difficoltà aumentano , al vedersi sparse in 
un’ infinità di rocce di mescolamento e di ibf> 
inazione differentissime , come nelle montagne 
del Messico, i filoni , gli strati e gli amassi 
( stock werke ). Ove si possedesse un’ esatta de- 
scrizione dei quattro , o cinque mila filoni che 
si esplorano attualmente , o già da due secoli 
si esplorarono nella Nuova Spagna , si verrebbe 
a capo nella massa c nella struttura loro , di 
trovarvi analogie che mostrerebbero un’ origine 
simultanea. Si verrebbe a scoprire che queste 
masse (gangaus-fullungen) sono in parte iden- 
tiche con quelle che presentano i filoni della 
Sassonia e dell’ Ungheria , e su i quali il pri- 
mo mineralogo del secolo, il sig. Werner, ha, 
sparso grandissima luce. Ma tanto è lontano y 
che io conosca le montagne metallifere del Mes- 
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sico , che anzi , con tutte le investigazioni che 
De ho fatte , percorrendo in varie direzioni il 
paese , per una lunghezza più che di quattro 
cento leghe , non sarò mai ardito da tanto di 
formare il quadro generale delle miniere mes- 
sicane., considerate sotto i rapporti geologici , 
e solo mi farò a indicare le roccie che forni- 
scono la maggior parte delle ricchezze della 
Muova Spagna; 

Stante l’attuale stato del paese, dove più 
ferve il lavoro, è intorno i filoni. 1 minerali, or- 
dinati per suoli , o per ammdssì , vi sono molto 
r|ri. 1 filoni messicani si trovano per la mag- 
gior parte in roccie primitive e in quelle di 
transizione ( C/r-und Uebergangs-Gebirge ) , 
meno comunemente nelle montagne di forma- 
zione .secondaria ( Flóz-Gebirge ), che non oc- 
cupano vasta estensione di terreno , che al nord 
del tropico del cancro , all’ est del Rio del 
Morte , nel bacino del Mississipi e all’ ovest 
del Muovo Messico , nelle pianure bagnate dai' 
fiumi di Zaguananas e di s. Buenaventura , e 
che abbondano di sali muriatici. 

Si 'osserva che nell’ Antico Continente il gra- 
nito , il gneis , e lo sehisto costituiscono più ge- 
neralmente la cresta delle alte catene di mon- 
tagne. Queste medesime roccie appariscono ra- 
ramente a ridosso delle Cordigliere dell’ Amc- 
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rica , particolarmente nella parie centrale con- 
tenuta fra *i 18 e 22 gradi di latitudine borea- 
le.’ Strati d’enorme grossezza di trachite, di 
porfido anfibolico, di diorite ( griinslein ) , d’a- 
migdaloide, di basalto e di altre formazioni im- 
pettite vi ricoprono le roccie che siam soliti 
di riguardar per primitive , e le nascondono 
agli occhi del geologo. Sono formate di granito 
le coste d’Acapulco, le quali, salendosi verso 
l’altipiano di Messico, si veggono penetrar nel 
porfido per l’ ultima volta , fra Zumpango e 
Sopilote ; più all’est, nella provincia d’Oaxaca, 
il granito e il gncis insorgono negli altipiani 
di notabile ampiezza , attraversati da filoni au- 
riferi. Penso che lo stagno , da molti geologi 
considerato , col titano , lo sckee/in , e il mo- 
tti deno, come il metallo più antico del globo , 
non sia stato ancora ossservato nei graniti del 
Messico. Lo stagno fibroso (w ood-tin) del Gi- 
gante appartiene a terreni d’ alluvione , e i fi- 
loni di stagno della Sierra di Guanaxuato si 
trovano in montagne di porfido. Nelle miniere 
di Coman ja , una sienite che pare d’ assai an- 
tica formazione , rinserra un filone argentifero. 
Quello di Guanaxuato , il più ricco di tutta 
l’America, attraversa uno schislo (thonschie- 
fer) che spesse volte passa allo schisto talcoso 
( talskiefer ), e che sembra far parte degli schi- 
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sii di transizione. La serpentina di Zimapan è 
sfornita di metalli. . ' ' i * / • 

I porfidi del Messico possono in, gran parte 
venir considerati come rocce eminentemente 
ricche di miniere d’ oro e d’ argento. 11 deter- 
minare la loro relativa antichità è dei più dif- 
ficili problemi della geologia. Ciò che tutti li 
caratterizza si è la costante presenza dell’ an- 
fibola e 1’ assenza quasi totale de) quarzo , cosi 
comune nei porfidi primitivi dell’ Europa , so- 
pra tutto quelli che formano strati nell’igneis. 
Il feldspato comune si presenta raramente 
nei porfidi messicani; non è proprio che delle 
più antiche formazioni , di quelle di «Pachuca , 
di Reai del Monte , e di Moran , i cui filoni 
danno due volte tanto argento , quanto tutta 
la Sassonia. Non si scopre il più delle volle 
nei porfidi dell’ America spagnuola che feld- 
spato vetroso. La roccia ch’è attraversata dal 
ricco filone aurifero di Villalpando , presso a 
Guanaxuato , è un porfido, la base del quale 
s’avvicina al klingstein (phonolite) , e in cui 
X anfibola è estremamente rara. Hanno parec- 
chi di questi terreni della Nuova Spagna grandi 
analogie colie rocce problematiche dell’Unghe- 
ria, additate dal sig. de Bora colla troppo va- 
ga denominazione di sax uni ntetallifeeum ; e 
die ha di fresco illustrato assai il sig. Beudaut. 
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I filoni del Reai di Zimapan , 1 piu istruttivi , 
rispetto alla teoria delle stanze metalliche at- 
traversano porfidi a base di grilnstein che sem- 
brano appartenere alle rocce trapelile di no- 
vella formazione. Questi medesimi filoni del 
distretto di Zimapan offrono alle collezioni 
orictognostiche una grande varietà d’ interes- 
santi metalli , come la zeolite fibrosa , la s Ul- 
ti te i la grommatiti, la picnite , il solfo nati- 
vo , lo spato cristallino , la barite , l’ asbesto 
suberiforme , le granate verdi , il carbonato e 
il cromato di piombo , 1’ orpiinerfto , il criso- 
pazzd e una novella specie d’opale, da me 
fatta conoscere in Europa, e sotto il nome 
di Feuer-Opal descritta dai signori Karsten e 
Klaproth. 

Fra le rocce di transizione che contengono 
minerali d’ argento , si può citare il calcare di 
transizione ( Uebergangskalkstein) del Reai del 
Cardonal di Xacala , e di Lomo de Toro , al 
nord di Zimapan. Nel qual ultimo luogo si 
attende ad amassi di galena , le cui miniere a 
zolle hanno dato in breve spazio di tempo, se- 
condo 1’ osservazione del sig. Sonnenschmith , 
più di is4)Oo8 quintali di piombo. Il grau- 
wake alternando col grauwacken-schiefer non 
è meno ricco di metalli al Messico, che in pa- 
recchie parti dell^ Alemagna. In questa roccia, 
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la cui formazione ha immediatamente prece» 
duto quella delle rocce secondarie, sembra che 
ci sieno molti filoni di Zacatecas. 

Si renderà manifesto quanto più il Nord del 
Messico sarà visitato da esperti Geologi , che 
le ricchezze metalliche di questo paese non ap- 
partengono esclusivamente ai terreni primitivi 
e alle rocce di transizione , ma che si allar- 
gano eziandio alle formazioni secondarie. -Igno- 
ro se il piombo, che si estrae nella parte orien- 
tale dell’ Intendenza di s. Luis Potosi , sia per 
filoni, o pél* suoli, ma pare probabile che i 
filoni d’argento del Reai de Catorce, come quelli 
del Doclor e di Xaschi , vicino a Zimapan , 
attraversino , in gran parte , la pietra calcare 
alpina' {alpenkalkslein). Questa roccia ripo- 
sa sur un pudingo a cemento selcioso , che 
si può considerare come la più antica delle 
formazioni secondarie. La calcare alpina e la 
calcare jurassica ( jurakalkstein) rinserrano 
le celebri miniere d’ argento di Tasco e quelle 
di Tehuilotepec, nell’ Intendenza di Messico; 
in queste roccie calcarie i numerosi filoni, sco- 
po d’ antichissima coltivazione nel paese , han- 
no mostrato maggior ricchezza. Sono dessi più 
sterili negli strati di schisto primitivo ( urthon - 
schiefer) che, come si vede nel Cerro di s. Igna- 
cio , serve di base alle formazioni secondarie. 



r 
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Emerge da questo sguardo generale sulle si- 
tuazioni metanifere ( Erzfùhrende Lagerstàtte ), 
che le Cordigliere del Messico presentano filoni 
* in una grande varietà di roccie , e che quelle 
che nell’ attuai momento somministrano quasi 
tutto l’argento, esportato annualmente dalla Ve- 
ra Cruz, sono lo schislo di transizione , il gran- 
wacke , e la pietra calcare alpina, attraversati 
dai filoni principali di Guanaxuato, di Zacate- 
cas e di Catorce. Le ricchezze elei Poiosi , nel 
regno di Buenos-Aires , soìip altresì rinserrate 
entro uno schislo primitivo (o di transizione?) 
al quale sovrasta un porfido contenente gra- 
nate. Per lp contrario nel Perù sono entro la 
pietra calcare alpina le miniere di Hualgayoc 
o di Chota, e quelle di Yauricocha o di Pasdb, 
che insieme rendono annualmente due volte 
tanto d’argento , quanto tutte le miniere del- 
l’Alemagna. La costituzione geologica del globo 
va studiata in grande , perchè si venga a co- 
noscere che esiste appena una roccia , che in 
certe contrade non sia stata in supremo grado 
metallifera. 11 più delle volte la ricchezza dei 
filoni è indipendente dalla natura dei suoli che 
attraversano questi filoni. 



Fine del tomo quarto. 
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